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DCCLXXXI SEDUTA 

MERCOLEDÌ 12 MARZO 1952 
( S e d u t a t int i ni e r i d i a n a ) 

Presidenza dei Vice Presidente MOLE ENRICO 

I N D I C E 

Autorizzazione a procedere in giudizio (Discus­
sione su domande di) : 

TARMALE, relatore Pag. 31534 
PERSICO, relatore 31534 

Interpellanze (Svolgimento) : 
PUTINATI 31544, 31555 
DEL BO, Sottosegretario di Stato per il la­

voro e la previdenza sociale 31554 
DE LUCA 31556, 31562 
FANFANI, Ministro dell'agricoltura e delle 

foieste 31561 

Interrogazioni (Svolgimento) : 
CAMANGI, Sottosegretario di Stato per i la­

vori pubblici 31535, 31536 
FEREAEI 31535 
BATTISTA, Sottosegretario dì Stato per l'in­

dustria e U commercio . . . . 31536, 31543 
TOMMASIOT 31537 
Gui, Sottosegretario di Stato per l'agri­

coltura e le foreste 31538 
GHIDETTI 31539 
SPALLICCI, Alto Commissario aggiunto per 

l'igiene e la sanità pubblica . . 315 , 31543 
ALBERTI Giuseppe 31541 
OTTANI 31544 

Inversione dell'ordine del giorno : 
PERSICO 31533 

La seduta è aperta alle ore 10. 

CERMENATI, Segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta antimeridiana di 
mercoledì 5 marzo, che è approvato. 

Inversione dell'ordine d«l giorno. 

PERSICO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PERSICO. Propongo che prima dello svol­

gimento delle interrogazioni si proceda alla di­
scussione delle domande di autorizzazione a pro­
cedere, inscritte al secondo punto dell'ordine 
del giorno. 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di par­
lare, metto ai voti la proposta di inversione 
dell'ordine del giorno avanzata dal senatore 
Persico. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

{È approvata). 

Discussione di domande di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Si procede allora alla di­
scussione di talune domande di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

La prima è quella avanzata contro il sena­
tore Ghidetti, per il reato di affissione abusiva 
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di manifesti (articolo 2 del decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato 8 novembre 
1947, n. 1382, 663 del Codice penale e 113 del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
approvato con regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 773) (Doc. CXLVIII). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
VARRIALE, relatore. Mi rimetto alla rela­

zione con la quale si propone di negare la con­

cessione dell'autorizzazione a procedere in giu­

dìzio contro il senatore Ghidetti. 
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 

parlare, metto ai voti la proposta della Com­

missione che sia negata l'autorizzazione a pro­

cedere in giudizio contro il senatore Ghidetti. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvata). 

Segue la domanda di autorizzazione a proce­

dere in giudizio contro il senatore Lucifero 
d'Aprigliano, per il reato di vilipendio al Go­

verno (articoli 57 e 290 del Codice penale, 
quest'ultimo modificato dall'articolo 2 della leg­

ge 11 novembre 1947, n. 1317) (Doc. CLXIII). 
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
PERSICO, relatore. Onorevoli senatori, per 

questa autorizzazione a procedere debbo met­

tere in rilievo un caso eccezionale. Il isenatore 
Lucifero aveva chiesto che fosse concessa l'au­

torizzazione, però la Commissione ha ritenuto 
di non doverla concedere, conformemente alla 
sua prassi in materia di vilipendio, in quanto 
ritiene che nel caso non ci sia stato vilipendio 
e che si tratta di una denuncia disturbatrice. 

La considerazione giuridica, per la quale noi 
riteniamo di non poter accedere al nobile desi­

derio del collega Lucifero, è questa : che la im­

munità riguarda la funzione e non la persona, 
quindi la persona non può, secondo la sua vo­

lontà, rinunciare o non ninunciare alla immu­

nità ; ma è la funzione che deve essere tutelata. 
Riteniamo quindi di non decampare dalla no­

stra costante giurisprudenza. 
Perciò concludo perchè sia respinta la do­

manda di autorizzazione a procedere contro il 
senatore Lucifero. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, metto ai voti la proposta della Com­

missione, contraria alla concessione dell'auto­

rizzazione. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvata). 

L'ultima domanda di autorizzazione a proce­

dere in giudizio è quella avanzata contro il se­

natore Mariani, per il reato di organizzazione 
di pubblica riunione senza autorizzazione del­

l'Autorità di pubblica sicurezza (articolo 18 del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
approvato con regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 773) (Doc. CLXXII). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Presidente 
della Commissione. 

PERSICO. La Commissione si rimette alla 
relazione, chiedendo che sia respinta la doman­

da di autorizzazione a procedere contro il se­

natore Mariani. 
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 

parlare, metto ai voti la proposta della Com­

missione, contraria alla concessione dell'auto­

rizzazione. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvata). 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento di interrogazioni. 

La prima è del senatore Ferrari ai Ministri 
dei lavori pubblici, di grazia e giustizia e delle 
finanze. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario : 

■< Per conoscere quali criteri hanno dettato la 
elencazione dei Comuni portati ad usufruire 
delle disposizioni precisate nei decreti ministe­

riali 30 novembre 1951 e 21 gennaio 1952 sulla 
sospensione e proroga dei termini nei Comuni 
colpiti dalla alluvione dell'autunno 1951. Per 
la provincia di Parma figura elencato soltanto 
il comune di Mezzani e non figurano gli altri 
Comuni colpiti dalle alluvioni e precisamente i 
comuni di Colorno, Sorbolo, Sissa, Torrile, Tre­

casali, Zibello, Roccabianca, Polesine Parmense, 
Parma (Delegazione di Cortile San Martino) 
a favore dei quali l'interrogante chiede la 
estensione delle provvidenze di cui ai citati de­

creti, colmando una lacuna che si esprime con 
una evidente e dolorosa ingiustizia » (1992­

Urgenza). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­

revole Sottosegretario di Stato per i lavori pub­

blici. 
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CAMANGi, Sottosegretario di Stato per i 
lavoiì pubblici. Il criterio seguito nella scelta 
dei Comuni da includere nell'elenco di quelli 
nei quali si deve attuare la sospensione pre­
vista daìla legge 24 novembre 1951, n. 1210, è 
stato quello di considerare soltanto i Comuni 
nei quali gli effetti dell'alluvione siano stati 
tali da determinare praticamente una paralisi 
vera e propria della vita economica e della vita 
civile in genere. Sulla base di questo criterio è 
stato emanato il decreto ministeriale 30 novem­
bre 1951, nel quale è compreso per la provin­
cia di Parma solo il comune di Mezzani. Si è 
ritenuto di usare questo criterio piuttosto re­
strittivo, limitando, come ho detto, la inclu­
sione in questo elenco ai Comuni che avevano 
praticamente avuto invaso dalle acque tutto il 
territorio, nei quali si era verificata di fatto 
una vera e propria paralisi della vita collettiva, 
perchè si è ritenuto che ii provvedimento, come 
del resto mi pare ovvio, avrebbe potuto diven­
tare anche un'arma a doppio taglio. Esso, in­
fatti, adottato laddove questa paralisi e queste 
gravissime condizioni non si fossero verificate, 
avrebbe potuto risolversi in un ulteriore danno 
alla vita di quei Comuni. 

Ecco le ragioni per le quali si è incluso nel­
l'elenco di cui al decreto che ho citato, soltanto, 
per la provincia di Parma, il comune dì Mez­
zani : perche per gli altri Comuni, pur essen­
dosi verificati dei danni di una certa rilevanza 
ed in qualche caso veramente molto notevoli, 
non si era però, ripeto, verificata una vera e 
propria paralisi della vita di quelle zone. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Ferrari per dichiarare se è soddisfatto. 

FERRARI. Non posso dichiararmi soddi­
sfatto della risposta che ha dato l'onorevole 
Sottosegretario. Egli ha detto che il criterio 
adottato è stato quello di considerare solo i Co­
muni che hanno subito una paralisi completa, 
a seguito delle inondazioni. 

A me pare che questo sia un criterio troppo 
restrittivo e non logico. Se una parte dell'esten­
sione dei Comuni è rimasta non sommersa dal­
l'acqua, mi pare che debbano ugualmente valere 
per questi Comuni le disposizioni di facilita­
zione adottate per i Comuni completamente in­
vasi. 

È opportuno fare presente quale è la situa­
zione dei Comuni che ho citato nella mia inter­

rogazione. Certamente il comune di Mezzani è 
il più colpito, perchè è stato allagato totalmen­
te, e in esso l'acqua ha raggiunto un'altezza 
dai tre a i cinque metri. Ma altri nove Comuni 
sono stati allagati : Colorno, Sorbolo, Sissa, 
Torrile, Trecasali, Zibello, Roccabianca, Pole­
sine, Parma (Delegazione di Cortile San Mar­
tino). 

Ora, io non so se la nostra stampa abbia dato 
sufficiente rilievo ai danni subiti dalla mia Pro­
vincia: e della cosa mi rendo conto quando 
considero quello che è avvenuto nella pro­
vincia di Rovigo. Però, nella classifica non 
lieta dei paesi colpiti, forse la provincia di Par­
ma è quella che viene dopo la provincia di Ro­
vigo. A Parma abbiamo avuto due grosse rotte 
dell'argine maestro, e due altre rotte fuori del­
l'argine; e, come conseguenza, un morto, alla­
gamenti estesissimi, insabbiamenti voluminosi, 
gorghi con cave vaste e profonde per le quali si 
dovrà attendere ancora parecchio tempo per­
chè siano colmate. Abbiamo avuto numerose 
case danneggiate, di cui molte dichiarate ina­
bitabili, e parecchie crollate. Abbiamo avuto 
un numero rilevante di bestiame annegato e 
una perdita enorme di masserizie, in partico­
lare nelle case dei contadini e delle famiglie 
povere. 

Gli uffici del Genio civile e dell'Ispettorato 
dell'agricoltura hanno nel gennaio scorso fatto 
una valutazione approssimata dei danni : circa 
tre miliardi. Ma questi danni sono superai e 
verranno superati ancora andando avanti, per­
chè i danni alle case, per esempio, si rileve­
ranno in modo definitivo in primavera e forse 
nell'estate. Abbiamo avuto 11.177 ettari di 
terreno allagato con metri d'altezza d'acqua. 
Il comune di Mezzani, incluso nei decreti, di 
questi 11.177 ettari, ne ha avuti allagati 2.574. 
La differenza di 8.603 ettari appartiene a Co­
muni non contemplati nelle disposizioni dei de­
creti ministeriali. Cioè abbiamo Colorno con 
3.480 ettari (più del 70 per cento dell'esten­
sione del Comune); Polesine con 659 ettari; 
Zibello con 781 ettari; Roccabianca con 830 
ettari; Sissa e Trecasali con 905 ettari; Sor-
bolo con 1.005 ettari; Torrile con 560 ettari 
(sono tutti piccoli Comuni questi) e la Delega­
zione di Cortile San Martino del comune di 
Parma con 383 ettari. 
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Onorevole Camangi, sono dati ufficiali che ho 
preso dagli uffici del Genio civile e dall'Ispet­
torato dell'agricoltura. Abbiamo avuto in que­
sti Comuni, escluso il comune di Mezzani, oltre 
3.800 persone assistite (oltre 2.600 nel solo co­
mune di Colorno) come previsto dalle disposi­
zioni del Ministero dell'interno. Abbiamo avuto 
più di 250 case fortemente danneggiate e di 
queste, un buon numero crollate. 

Di fronte a questo panorama io non mi ren­
do conto dell'esclusione che è stata fatta. Non 
credo che siano mancate le informazioni dagli 
uffici locali, dalla Prefettura, dal Genio civile, 
dall'Ispettorato dell'agricoltura, perchè queste 
informazioni so, per constatazioni mie dirette, 
che sono state mandate. Abbiamo avuto anche 
una visita, dirò molto accurata, dell'onorevole 
Brusasca, fatta in tutta la zona dei Comuni al­
luvionati. Le informazioni al Ministero dei la­
vori pubblici, ripeto, non dovrebbero essere 
mancate. 

Allora io penso che realmente questa omis­
sione sia stata, più che una lacuna, onorevole 
Camangi, una vera e propria ingiustizia nei 
confronti di questi Comuni ed in particolare del 
comune di Colorno che ha avuto oltre il 70 per 
cento della sua estensione sommersa da alcuni 
metri d'acqua. 

Mi permetto chiedere se vi è la possibilità di 
rimediare a questa omissione, e prego il Mini­
stro dei lavori pubblici di tenere in considera­
zione questo stato di cose per eventuali altri 
provvedimenti che saranno presi e, soprattutto, 
per provvedimenti che riguardano lavori che 
si devono e possono compiere e dei quali vi è 
tanto bisogno. 

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAMANGI, Sottosegretario di Stato per i 

lavori pubblici. Non vorrei lasciar dubbi su 
questo argomento e mi dà lo spunto per que­
sta replica, di cui chiedo scusa, l'ultima parte 
dell'intervento del senatore Ferrari il quale ha 
domandato se siamo ancora in tempo per fare 
qualche cosa. Bisogna intendersi sulla natura 
di questo provvedimento; esso è di carattere 
assolutamente contingente e immediato e so­
spende tutti i termini, tutte le scadenze. Evi­
dente Lnente non si può adottare un provvedi­
mento di questo genere a distanza di tempo... 

FERRARI. Fino all'8 maggio... 
CAMANGI, Sottosegretario di Stato per i 

lavori pubblici. ... ma il provvedimento è preso 
nel momento cruciale in cui la vita di un certo 
Comune è talmente sconvolta e paralizzata per 
cui si impone la necessità di sospendere i ter­
mini per ovvie ragioni. Trascorso il primo mo­
mento un provvedimento di questo genere sa­
rebbe non solo inutile ma controproducente. 
Basti dire che per l'Italia meridionale un prov­
vedimento di questo genere non è stato adot­
tato — e vengo al chiarimento essenziale — 
proprio perchè non si può pensare a un prov­
vedimento di questo genere in rapporto solo 
all'entità dei danni, ma ad un altro elemento, 
cioè all'effetto dei danni sulla vita dell'organiz­
zazione collettiva, perchè, se si dovesse pensare 
solo all'entità dei danni, un provvedimento di 
questo genere sarebbe infondato e, come dicevo, 
probabilmente anche controproducente perchè 
avrebbe potuto aggiungere ulteriori danni a 
quelli prodotti dalla natura. 

E poi da parte del Ministero dei lavori pub­
blici e degli altri Ministeri non c'era alcuna ra­
gione dì usare dei criteri restrittivi per partito 
preso. L'adozione di questi criteri restrittivi 
è fondata proprio sulla preoccupazione di non 
recare, dove non fosse assolutamente neces­
sario il provvedimento, ulteriori danni che si 
sarebbero prodotti con un provvedimento che 
non fosse stato assolutamente indispensabile. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del 
senatore Tommasini al Ministro del lavoro e 
delia previdenza sociale. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario : 

« Per conoscere, quali provvedimenti intenda 
prendere per evitare la minacciata chiusura del 
linificio di Cavarzere dove sono occupati 160 
operai a carattere permanente e 300 operai a 
carattere stagionale » (2003-Urgenza). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per l'industria 
e il commercio. 

BATTISTA, Sottosegretario di Stato per l'in­
dustria e il commercio. Onorevole senatore 
Tommasini, ella si è rivolto al Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale per conoscere 
quali provvedimenti intenda adottare per evi­
tare la minacciata chiusura del linificio di Ca-
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varzere. In merito, per la prevalente competen­
za dell'Amministrazione che rappresento, sono 
chiamato a risponderle e ad illustrarle la situa­
zione che si è determinata, in conseguenza 
della quale sembra che la minacciata chiusura 
dell'azienda abbia fondamento di realtà. 

Presso lo stabilimento che effettua la sti­
gliatura del lino trovano occupazione perma­
nente circa 70 operai ed altri 200 con impiego 
a carattere stagionale. La difficoltà incontrata 
nell'approvvigionamento della materia prima 
e le prospettive di scarsa produzione locale, 
conseguente alle alluvioni che a quanto risulta 
renderebbero riluttanti gli agricoltori a semi­
nare il lino in quanto le condizioni ambientali 
non garantirebbero una redditizia produzione, 
hanno determinato una situazione dì particola­
re difficoltà alla gestione industriale. Risulte^-
rebbe che la questione ha formato oggetto di 
esame presso la prefettura di Venezia; in tale 
occasione non sarebbe stata raggiunta una in­
tesa, in quanto gli agricoltori non avrebbero 
ritenuto di poter garantire un prodotto tale da 
consentire all'azienda di ottenere degli stigliati 
collocabili sul mercato, attualmente molto pe­
sante. 

Assicuro tuttavia l'interrogante che il Mini­
stero dell'industria e commercio segue tutto il 
settore tessile con particolarissima attenzione 
e non mancherà di adottare provvedimenti in­
tesi ad agevolare il settore stesso nel supera­
mento della attuale situazione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Tommasini per dichiarare se è soddi­
sfatto. 

TOMMASINI. Signor Presidente, ringrazio 
il Sottosegretario per l'industria per la cortese 
risposta che si è compiaciuto dì darmi in me­
rito alla interrogazione che, non a caso, avevo 
presentato al Ministero del lavoro, in quanto 
io avevo visto nella chiusura, o minacciata chiu­
sura, del linificio di Caverzere, l'opportunità 
di un intervento del Ministero del lavoro in 
quanto potevasi vedere lo sviluppo di una ver­
tenza di carattere sindacale e quindi riservata 
alla competenza del Ministero del lavoro. 

Ora, prendo atto delle dichiarazioni del Sot­
tosegretario per l'industria, ma non posso di­
chiararmi soddisfatto e ne spiegherò breve­
mente le ragioni, 

Onorevole Sottosegretario, onorevoli colle­
ghi, accennerò che c'è stato, il giorno 3 cor­
rente, un convegno in Prefettura al quale, per 
mio desiderio, ho presenziato. La cronaca di 
quella riunione è presto fatta; il rappresen­
tante del linificio presenta al prefetto di Ve­
nezia la copia di un telegramma fatto dal Pre­
sidente del linificio Sessa al sottosegretario 
Brusasca, a Roma, in cui dice che non c'è più 
niente da fare e che lunedì sera, cioè lo stesso 
giorno 3 marzo, si sarebbe riservato di spiegare 
a voce, quali erano le ragioni che stavano contro 
la continuazione del lavoro. A questo punto 
avrei potuto ritenere, in linea pregiudiziale, 
precluso ogni sviluppo dì ulteriore discussione; 
senonchè proprio il dottor Turlini, direttore del 
linificio, ha preso lo spunto da questo tele­
gramma non per valersene come pregiudiziale 
che precludesse lo sviluppo della discussione, 
ma per fare una dotta esposizione che è durata 
oltre mezz'ora, con spiegazioni che risalivano 
fino al 1935-36 in cui, in regime di autarchia, 
eia validamente sostenuta allora l'estensione 
delle zone coltivate a lino. Ma lo sviluppo della 
discussione portò quell'egregio funzionario a 
fare il processo a quelle che sono le condizioni 
antieconomiche, sia per l'industria come per 
l'agricoltura, che sconsigliano la semina del lino 
ed egli sviluppò la sua tesi con considerazioni 
che certamente erano degne di severo esame. 

Ma a questo punto, finita la sua esposizione, 
fui proprio io che volli rivolgere al Prefetto la 
preghiera di sentire la opinione anche degli 
agricoltori e qui piace a me segnalare che gli 
agricoltori, con nobilissimo spirito di solidarie­
tà verso gli operai ed i contadini, hanno fatto 
questo ragionamento : noi riconosciamo esatte 
tutte le considerazioni tecnico-economiche espo­
ste dal dottor Turlini, per conto del linificio, 
ma vediamo il problema non sotto l'aspetto 
esclusivamente tecnico-economico, ma sotto un 
aspetto puramente sociale. Noi viviamo a con­
tatto con i contadini e con gli operai e quindi 
vediamo più direttamente la miseria di questa 
povera gente, ragione per cui vi diciamo che, 
pur riconoscendo l'elevatissimo prezzo del seme 
di lino di quest'anno in confronto allo scorso 
anno, ci impegniamo ad assicurare la stessa su­
perficie di coltivazione a imo e ci impegniamo 
a cedervelo allo stesso prezzo dello scorso anno, 
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Questo per una considerazione evidentemente 
sociale. 

Fu a questo punto che io potevo conclu­
dere dicendo che si era formato in me il con­
vincimento che, mentre da una parte, cioè 
dalla parte degli agricoltori, si è disposti a su­
bire il sacrificio per le mutate condizioni eco­
nomiche, viceversa non c'è la stessa predispo­
sizione d'animo dall'altra parte rappresentata 
dagli industriali, ai quali vorrei che da questo 
banco partisse di consiglio di accogliere questo 
appello che viene dalla miseria di Cavarzere, 
miseria scolpita a caratteri molto neri, come 
noi abbiamo visto nel convegno del 9 marzo e 
come hanno constatato il ministro Al disio e il 
sottosegretario Brusasca nel precedente con­
vegno del 2 marzo. 

Con questo augurio voglio che parta 'una pa­
rola di speranza per gli agricoltori e per gli 
operai ed una parola di monito agli industriali. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione dei 
senatori Ghidetti, Merlin Angelina, Musolino, 
Ravagnan e Bolognesi ai Ministri dell'agricol­
tura e delle foreste, dei lavori pubblici e del­
l'industria e del commercio. Se ne dia lettura. 

C'ERMENATI, Segretario : 

« Per conoscere se in considerazione del fatto 
che gli alluvionati, in genere, non dispongono 
di mezzi finanziari, non ritengano opportuno 
disporre che la Commissione prevista dall'ar­
ticolo 9, primo comma, della legge 10 gennaio 
1952, n. 3, venga autorizzata a concedere agli 
alluvionati, che ne facciano domanda, un anti­
cipo sul contributo di spettanza a norma degli 
articoli 2 e 5 della legge medesima; per cono­
scere inoltre se riconoscano l'opportunità che 
l'accertamento dei danni alle abitazioni, alle 
piccole proprietà agricole, artigiane, commer­
ciali e dei coltivatori diretti, possa essere affi­
dato, su richiesta degli interessati, agli uffici 
tecnici dei Comuni di residenza dei richiedenti 
stessi. Le facilitazioni di cui sopra potranno 
ottenere anche il risultato di far accelerare 
tutti gli adempimenti di legge, i cui termini 
venendo a scadere il 15 marzo 1952 dovranno 
intanto essere prorogati » (200G-Urgenza). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per l'agricoltura 
e le foreste. 

GUI, Sottosegretario di Stato per l'agricol­
tura e le foreste. La legge 10 gennaio 1952, n. 3, 
prevede a favore delle piccole e medie aziende 
agricole e delle cooperative ad esse assimilate 
la concessione di anticipazioni fino al 20 per 
cento dell'ammontare del contributo per la ri­
costruzione e riparazione di fabbricati ed altri 
manufatti rurali, di strade poderali, di canali 
di scolo, ecc., per il ripristino della sistema­
zione dei terreni e per il ripristino delle pian­
tagioni arboree, per la riparazione ed acquisto 
di macchine ed attrezzature agricole. 

Tali anticipazioni vengono effettuate entro 
otto giorni dall'inizio dei lavori (articolo 13 
della legge 10 gennaio 1952, n. 3) ; termine bre­
vissimo, che permette ai produttori di realiz­
zare subito una parte delle spese occorrenti 
per la ricostruzione. 

Per quanto riguarda i contributi a favore 
delle piccole aziende, di cui alle lettere d) ed e) 
dell'articolo 2 della legge, per l'acquisto di se­
menti e la ricostituzione di scorte vive e morte 
distrutte, la legge stessa non ammette la pos­
sibilità di concedere anticipi. Ed infatti non 
sarebbe opportuno far luogo ad anticipazioni 
su tali contributi, dato che potrebbero verifi­
carsi inconvenienti ed abusi, per evitare i quali 
l'Amministrazione deve cautelarsi. Le disposi­
zioni impartite danno modo, comunque, di pro­
cedere alla liquidazione dei contributi a dimo­
strazione della effettiva spesa sostenuta. Anche 
nel caso di piccoli produttori, che non abbiano 
mezzi per procedere agli acquisti di cui alle 
lettere d) ed e) dell'articolo 2 sopracitato, si 
deve rilevare che non sarà difficile ad essi otte­
nere da Consorzi o commercianti credito a bre­
vissima scadenza, da pagarsi cioè ad avvenuta 
erogazione del contributo statale, che la legge 
stabilisce nella misura fissa del 40 per cento 
della spesa. 

Peraltro, per venire incontro ai più bisogno­
si, in autunno sono stati distribuiti 2.000 quin­
tali di sementi ed ora sono stati utilizzati 200 
milioni del Fondo lire per distribuzione gra­
tuita di sementi che si è iniziata ieri e che 
sarà ultimata in pochissimi giorni. 

Circa l'accertamento dei danni alle piccole 
proprietà agricole e dei coltivatori diretti, oc­
corre innanzitutto precisare che esso è espres­
samente demandato dalla legge agli Ispettorati 
provinciali dell'agricoltura, i quali provvedono 
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anche agli accertamenti consuntivi in relazione 
alla concessione del contributo. 

D'altra parte deve rilevarsi che gli uffici 
tecnici dei Comuni non hanno alcuna compe­
tenza per una esatta valutazione dei danni nel 
particolare settore dell'agricoltura, né, in molti 
casi, personale ed attrezzatura adeguati per le 
rilevazioni da eseguire nelle aziende. 

Quanto sopra vale anche per gli accertamen­
ti dei danni alle aziende industriali, commer­
ciali ed artigiane, per i quali anzi l'accertamen­
to da parte della Commissione prevista dall'ar­
ticolo 4 del decreto 15 dicembre 1951, n. 1334, 
convertito in legge, con modificazioni, con la 
legge 13 febbraio 1952, n. 50, è già in via di 
ultimazione. 

Per ciò che si riferisce al pagamento dei con­
tributi si fa osservare che la procedura è stata 
semplificata al massimo, anche in deroga alle 
norme sulla contabilità generale dello Stato, e 
ciò per consentire la rapida erogazione dei con­
tributi. 

Infatti, agli Ispettori provinciali dell'agri­
coltura è possibile anticipare tutti i fondi asse­
gnati alla provincia affinchè possano procedere, 
mediante emissione di ordinativi, alla erogazio­
ne dei contributi previsti dalla legge n. 3. 

Il riscontro avviene sollecitamente, in quanto 
è affidato agli uffici di ragioneria e della Corte 
dei conti presso i Provveditorati regionali alle 
opere pubbliche. 

Si fa presente, infine, che non si ritiene di 
concedere una ulteriore proroga del termine 
di presentazione delle domande di contributo. 

Sin dal 3 gennaio scorso, nelle more della 
pubblicazione della legge 10 gennaio 1952, n. 3, 
il Ministero dell'agricoltura e delle foreste im­
partì istruzioni e adottò le misure necessarie 
per far conoscere rapidamente la legge e le mo­
dalità per usufruire dei benefìci da essa dispo­
sti. Deve ritenersi che, a distanza di due mesi 
e mezzo da tali disposizioni, gli interessati sia­
no stati in grado di presentare la domanda per 
poter beneficiare sollecitamente delle provvi­
denze previste da detta legge. Ciò è dimostrato 
dal numero delle domande pervenute agli Ispet­
torati provinciali dell'agricoltura. 

Tuttavia per le zone allagate la citata circo­
lare del Ministero dell'agricoltura e foreste del 
3 gennaio ultimo scorso ha previsto che il ter­
mine per la presentazione delle domande scade 

al 60° giorno successivo a quello in cui i terre­
ni sono stati liberati dalle acque. 

Si ritiene, pertanto, che le forme di inter­
vento adottate siano le più convenienti al fine 
di consentire la pronta ripresa produttiva. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole interrogante per dichiarare se è soddi­
sfatto. 

GHIDETTI. La risposta che ha dato l'onore­
vole Sottosegretario alla nostra interrogazione 
è esatta e si spiega soltanto da un punto di vi­
sta puramente formale, poiché consiste in una 
catalogazione di elementi tratti dalle disposi­
zioni di legge, dipartendosi perciò da quella 
che è la realtà concreta della situazione. 

Io posso comprendere che non fosse facile 
agli uffici competenti poter fornire all'onorevole 
Sottosegretario elementi precisi relativamente 
al numero delle domande presentate, per cui il 
Ministero debba necessariamente qui far ri­
spondere che si suppone, dal numero delle do­
mande presentate, non ci sia bisogno della pro­
roga dei termini, pur venendo essi a scadere 
il giorno 15 prossimo venturo, cioè fra tre 
giorni. Sembrerebbe pertanto che essa non sia 
necessaria, perchè si ritiene che il numero 
delle domande già presentate rappresenti la 
totalità degli interessati. Ciò è poco convin­
cente. 

Per quel che riguarda poi gli anticipi che 
possono essere forniti agli interessati, alle vit­
time economiche di questa alluvione, mi pare 
che il 20 per cento consentito dalla legge, ed 
anche il termine che si è riusciti ad includere 
nella legge stessa, il termine cioè degli otto 
giorni per l'evasione delle domande, favori­
scano ai massimo grado gli interessati. Ci sono 
però molti che non possono usufruire di que­
sti benefici, e noi abbiamo presentato questa 
interrogazione — che abbiamo ritenuto più con­
veniente della interpellanza, la quale avrebbe 
richiesto maggior tempo per giungere in di­
scussione — evidentemente perchè abbiamo 
delle ragioni'da prospettare agli organi compe­
tenti, cioè al Ministero. Noi vorremmo sperare 
che da parte del Ministero ci si renda conto 
che, pur essendo relativamente largo il termine 
accordato, cioè considerando che abbiano a va­
lere i 60 giorni del termine fissato dalla legge 
da quando i terreni vengono abbandonati dalle 
acque, è tuttavia un fatto che i terreni sgom-
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brati dalle acque si considerano tali non ap­
pena le acque non risultano più alla superficie, 
mentre in effetti in essi non è possibile non solo 
mettere piede, ma con nessun mezzo si riesce 
ad inoltrarsi in quei labirinti di fango. Per quel 
che riguarda poi le provvidenze che sono state 
concesse in sementi agli agricoltori, bisogne­
rebbe che fossero assicurate delle migliori pos­
sibilità di acquisizione e cioè che la distribuzio­
ne fosse resa più spedita, sia pure dopo presen­
tate e vagliate le domande. 

È insomma un problema che va considerato 
realisticamente, e non soltanto sotto la stretta 
considerazione del rispetto delle disposizioni 
di legge; bisogna cercare di essere più com­
prensivi in una situazione così disgraziata, che 
interessa il Polesine ed anche altre zone d'Italia. 

Io raccomando quindi all'onorevole Sottose­
gretario di farsi interprete di queste esigenze, 
perchè non si renda necessario un nostro ul­
teriore intervento. Francamente debbo dichia­
rare che la risposta data questa mattina dal 
Governo non mi ha lasciato soddisfatto. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del 
senatore Alberti Giuseppe all'Alto Commissario 
per l'igiene e la sanità pubblica. Se ne dia let­
tura. 

CERMENATI, Segretario: 

« Per conoscere in quale fase di studio sia, 
presso i competenti uffici dell'Alto Commis­
sariato, il problema della vaccinazione antite­
tanica dei lavoratori, almeno di quelli più espo­
sti all'infezione, in ispecie dopo gli ultimi casi 
letali di tetano verificatisi in operai e conta­
dini e che hanno notevolmente interessato la 
opinione pubblica e massimamente gli studiosi 
di igiene e medicina sociale » (1953). 

PRESIDENTE. Ha facoltà d: parlare l'ono­
revole Alto Commissario aggiunto per l'igiene 
e la sanità pubblica. 

SPALLICCI, Alto Commissario aggiunto per 
l'igiene e la sanità pubblica. La presente inter­
rogazione ha avuto due precedenti : uno alla 
Camera l'anno scorso, ed uno qui al Senato, in 
una interrogazione del senatore Jannelli a cui 
dette risposta scritta l'onorevole Cotellessa. 

Tanto alla Camera come al Senato, l'Alto 
Commissario aveva assicurato gli interroganti 
che il Consiglio superiore di sanità avrebbe 

preso nel termine più breve possibile in esame 
un provvedimento che rendesse obbligatoria la 
vaccinazione antitetanica, come è richiesto dal 
senatore Alberti. 

È necessario premettere qualche dato. La 
vaccinazione antitetanica è stata introdotta in 
alcune Nazioni, dopo lo scarso successo della 
sieroprofilassi, come, per esempio, in Francia 
e negli Stati Uniti d'America. Si può dire che 
la sieroprofilassi iniziò nel 1904, dopo che 
Behring e Kitosato avevano estratta un'anti­
tossina dal siero del sangue del coniglio. Il no­
stro Tizzoni insieme al Cattani la estrassero 
dal siero di sangue di cavallo; e parve allora 
che la medicina avesse una notevole arma con­
tro le infezioni tetaniche, tanto i risultati fu­
rono soddisfacenti. 

Ho qui sott'occhio una statistica della mor­
talità e morbilità da tetano che va dal 1887 
fino al 1949. All'inizio, cioè nel 1887, si hanno 
trentacinque casi di mortalità per tetano su un 
milione di abitanti. Successivamente si va sem­
pre diminuendo e la cifra che possiamo consi­
derare come più significativa, quella del 1910, 
è di quattordici casi su un milione di abitanti. 
Si ritorna a quattordici nel 1912, per ripren­
dere poi la situazione di prima, oscillante fra 
i 17 e i 18. Durante il periodo recente della 
guerra abbiamo avuto anche 22-23-25 casi di 
mortalità su un milione di abitanti. Oggi l'in­
cidenza della mortalità in Italia non è note­
vole. Si erano accese grandi speranze sulla 
sieroprofilassi, si era creduto che, con le inie­
zioni eseguite immediatamente dopo la ferita 
e successivamente a distanza di quindici gior­
ni, si potesse addirittura ovviare al pericolo 
di questa gravissima infezione. 

Durante la guerra (quella del 1915-18) le 
iniezioni di sieroprofilassi non avevano elimi­
nato il pericolo e molti casi di infezione tetanica 
si ebbero a lamentare ancora. Però oltre il peri­
colo (che il senatore Alberti, come medico, co­
nosce molto bene) dei fenomeni allergici (quan­
do ad una iniezione di siero a distanza di tempo 
ne segue un'altra), vi era l'impossibilità di pote­
re arrivare fino al punto preciso della infezione. 
Erano ferite di guerra, da pallottola, da scheg­
gia o da corpi taglienti che portavano l'infe­
zione in profondità. E tutto ciò non succedeva 
solo in guerra, ma anche nella vita di pace. Si 
può dire che un quinto dei malati di tetano sia 
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dato soprattutto dai bimbi che dai cinque ai 
dodici anni vanno soggetti a piccole ferite da 
chiodi arrugginiti, o da oggetti che siano stati 
a contatto con la terra. Un altro quinto è dato 
dai neonati : l'infezione post-partum (che sem­
bra data da una infezione nella cicatrice om-
bellicale dal liquido secreto dai genitali della 
gestante) provoca infezione tetanica. Gli altri 
tre quinti si riscontrano nell'età lavorativa, e 
sono dati soprattutto dagli agricoltori, dagli 
asfaltisti, dai ceramisti, dagli spazzini, ecc., da 
quelli, insomma, che sono più a contatto con la 
terra. 

Ora la vaccinazione nell'ultimo periodo della 
guerra recente è stata usata su larga scala nel­
l'esercito statunitense ed in quello francese con 
dei risultati ottimi. Se prima si potevano ave­
re complessivamente per tre eserciti in guerra 
(parlo della guerra 1915-18, esercito italiano, 
francese, tedesco) su dieci milioni di feriti, die­
cimila casi di tetano, (è stato fatto notare che 
la diminuzione della mortalità da tetano nella 
guerra 1915-18 più che alla sieroprofilassi do­
veva attribuirsi ad una più attenta cura chi­
rurgica delle ferite), nell'ultimo conflitto nel­
l'esercito statunitense su dieci milioni di mo­
bilitati solo dodici casi di tetano si sono veri­
ficati. 

In Francia è stata resa obbligatoria la vac­
cinazione con tossoideo anatossina che è una 
tossina attenuata dall'azione della formaldeide 
e dal termostato. L'Alto Commissariato ricihese 
nel luglio 1951 al Ministero della sanità fran­
cese delle notizie in proposito. Si è saputo che 
la vaccinazione viene effettuata, salvo controin­
dicazione medica, sui bambini dal dodicesimo 
fino al diciottesimo mese di vita. Un esame 
medico deve essere praticato entro le quaran­
totto ore che precedono la vaccinazione. Il 
vaccino è misto, antidifterico e antitetanico. 

Pareva che i vaccini fossero concorrenti e 
non si potessero usare contemporaneamente. 
Viceversa si sono rivelati bivalenti, trivalenti 
ed anche tetravalenti e si possono usare in una 
sola volta con potere sinergico. Si praticano 
tre iniezioni sottocutanee, e una di richiamo, 
da due centimetri cubici, viene praticata dopo 
un anno. 

Prima di poter rendere obbligatoria una vac­
cinazione, sia pure limitata ad una data catego­
ria di lavoratori, bisogna esaminare la possi­

bilità che hanno gli enti di sostenerne gli oneri 
finanziari e di farvi assoggettare gli individui 
che debbono fruirne. Purtroppo sono frequenti 
le evasioni che avvengono nelle altre vaccina­
zioni; onde sarà opportuno farle precedere da 
un periodo di propaganda perchè l'opinione 
pubblica si convinca della loro necessità. 

Quanto avviene in Francia per i bambini e 
negli Stati Uniti per quanto riguarda gli adul­
ti, ci conforta in questa via. Il progetto ota 
dunque per essere portato all'esame del Con­
siglio superiore di sanità. Il tempo intercorso 
fra l'interrogazione fatta alla Camera e la ri­
sposta odierna è dovuto agli studi che richie­
deva un argomento di tale importanza. Posso 
assicurare che siamo ormai entrati nella fase 
definitiva della cosa e potremo risolvere la que­
stione con beneficio di quelle classi lavoratrici 
che non stanno a cuore soltanto al senatore Al­
berti. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Alberti Giuseppe per dichiarare se è 
soddisfatto. 

ALBERTI GIUSEPPE. Prendo atto e rin­
grazio. L'interrogazione aveva per iscopo, so­
prattutto, di muovere un po' le acque. In questo 
senso mi permettevo di domandare a quale fase 
di studio si era giunti. Ci sono delle fasi prepa­
ratorie che danno affidamento o meno se le fasi 
seguenti siano per essere affrontate con la do­
vuta reverenza e consapevolezza scientifica spe­
cifica e metodologica. 

Le dichiarazioni dell'Alto Commissario ag­
giunto mi rassicurano e forse, per qualche dub­
bio che nutrivo, mi rinfrancano assai in pro­
posito. Il problema, ad esempio, della vaccina­
zione antitubercolare è sentito dall'opinione 
pubblica forse più spettacolarmente, e non ce 
lo aspetteremmo, di quello della vaccinazione 
antitetanica perchè il Governo, i poteri pubblici 
hanno fatto qualcosa. Se si pensa che per la 
vaccinazione antirabbica, per la profilassi con­
tro la rabbia si fa anche qualcosa di altrettale 
e di invisibile e si ottengono risultati, e la rab­
bia non dà alla fine dell'anno una schiera di 
vìttime come classazione statistica molto su­
periore — adesso non ho presenti le cifre pre­
cise ma siamo nell'ordine di un centinaio, a 
qualche centinaio — a quelle che dà il te­
tano per il quale ci avviamo a sorpassare il 
migliaio di vittime all'anno, mi domando per-
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che, se il problema della profilassi antirab-
bica è avviato nella giusta via, non si do­
vrebbe fare altrettanto per il tetano. Il pro-
plema della lotta antirabbica è sentito dagli 
enti pubblici e anche dai singoli, tanto che 
vediamo e rivediamo gli accalappiacani, i car­
rettoni, gli automobili a cubicolo a ciò adibiti, 
sentiamo i sibili dei ragazzi, purtroppo ancora, 
che cercano di allontanare i cani dalla frusta 
a nodo scorsoio; tutto ciò è propaganda cum 
fustibus. Sappiamo dalle scuole elementari in 
quali terribili condizioni muoia l'ammalato di 
rabbia, il colpito dalla rabbia e non ci preoccu­
piamo degli altri altrettanto miserandi spetta­
coli e altrettanto terribili della morte per te­
tano. Ora il tetano, lo ha riconosciuto l'Alto 
Commissario aggiunto, è contratto più facil­
mente da coloro che hanno dimestichezza con il 
terriccio o la ruggine e più particolarmente con 
chi ha purtroppo dimestichezza con piccoli e 
grandi traumatismi che si fanno sempre più 
facili nell'attuale civiltà meccanica. Il pericolo 
del tetano si fa maggiore ; quando noi leggiamo 
su un giornale del lunedì che per infortuni au­
tomobilistici si sono avuti tanti morti e feriti 
gravi, possiamo pensare anche ai feriti leggeri 
e pensare che una parte dei feriti è esposta cer­
tamente al tetano perchè gli infortuni cui ho ac­
cennato avvengono specie la domenica e il sa­
bato e soprattutto in campagna, in prossimità 
cioè di ambienti contaminati o per deiezione di 
animali o per altre ragioni che conosciamo bene 
qual compito abbiano nella patogenesi. 

Io concludo : la vaccinazione con anatossina, 
ha dato risultati ormai veramenti persuasivi, 
veramente dichiarativi, anche ai fini dell'avve­
nire della immunologia arricchita da questa 
grande ed economica recente arma escogitata 
dal francese Ramon. Se in Francia è stata 
resa obbligatoria la vaccinazione antitetanica, 
quale alto impegno, e quale meditata limi­
tazione alla libertà personale, della cosiddetta 
libertà verso la vaccinazione coatta non c'è 
stata? Eppure dopo che l'Accademia di me­
dicina di Parigi ha parlato, i poteri pubblici 
hanno statuito la vaccinazione. I risultati della 
vaccinazione alla Ramon sono stati eccellenti. 

Negli Stati Uniti di America abbiamo avuto 
nell'esercito mobiliato su circa dodici milioni 
di soldati appena dieci casi di tetano. Non così 
nell'esercito tedesco; la dotta Germania che 

pure ha scritto pagine d'oro nel periodo eroico 
della batteriologia circa il reperimento dei mez­
zi profilattici non fu qui troppo coerente e non 
applicò la vaccinazione con l'anatossina. 

Ora a noi resterebbe da addivenire a quelle 
misure che possono rendere facile la vaccina­
zione anche volontaria. Troppe volte si deve 
leggere del caso veramente miserando del col­
pito» nel fiore dell'età, perchè sono proprio coloro 
che si trovano nel massimo vigore che sono sog­
getti alle prestazioni più gravemente trauma­
tizzanti o ustionanti. Altro pericolo rivelato 
dalle ultime statistiche; leggevo, per caso, l'al­
tra settimana il caso lagrimevole di un bambino 
per il quale non si potè fare alcuna diagnosi se 
non quella di ustioni di secondo grado : e si svi­
luppò un tetano mortale. 

Ora concludo davvero. L'I.N.A.I.L., che 
pure non è molto munifico, ci offre di ve­
nire incontro alle necessità delle categorie più 
esposte dell'industria e dell'agricoltura e in 
particolare, ad esempio, agli addetti alle stal-

• le, agli addetti alla raccolta dei rifiuti, in 
essi compresi gli spazzini delle grandi città. 
Infatti oggi che lo scatolame è così diffu­
so i raccoglitori di rifiuti debbono temere la 
« sbavatura » tagliente del margine delle sca­
tole più che non una volta. Altrettanto deve dir­
si per le raccoglitrici di banda stagnata che 
frugano nei rifiuti per trovare siffatto scato­
lame anche perchè, qualche volta, al fondo dei 
recipienti rintracciano avanzi di cibo utilizza­
bile. Anche questa è una possibile via, per con­
tatto con soluzioni di continuità della pelle, 
di contaminazione. 

E concludo definitivamente. Non sembrino 
le fasi ancora da superare molto laboriose. Io 
spero che si sia arrivati alla metà del lavoro, 
in modo che il Consiglio superiore di sanità 
possa dare spettacolo al mondo civile e scientì­
fico dì avere esaminato la questione con ogni ti­
more reverenziale nei riguardi appunto del pub­
blico che guarda e censura e nei riguardi della 
scienza che è unica ed indivisibile e vuole coe­
renza tra dottrina e pratica. Sarebbe veramente 
biasimevole oggi nella estimazione del gran 
pubblico pensare di possedere i mezzi per pre­
venire eventi luttuosi e non adoperarli come 
mezzi efficaci. 

Questo nella patria di Girolamo Fracastoro. 
Non è piccola gloria per lui, accanto ad al-
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tra più nota, dì avere affermato il principio 
del seminarium contagionis, che è facile elimi­
nare indirettamente con la profilassi generaliz­
zata. 

Illustre Alto Commissario, ella è anche cul­
tore squisito di umane lettere e di storia della 
medicina : prendiamo ad esempio quei saggi 
che parecchi secoli or sono ci hanno detto la 
loro parola antiveggente. 

PRESIDENTE. Onorevole Alberti, concluda 
per la terza volta. 

ALBERTI GIUSEPPE. Concludo ... così con­
cludendo : se sì fosse ascoltata quella voce, an­
che in altri campi si sarebbero fatti passi b;n 
maggiori. L'anatossina profilattica è un'eco ap­
plicativa coronarica della predicazione fraca-
storiana. 

SPALLICCI, Alto Commissario aggiunto per 
l'igiene e la sanità pubblica. Domando di par­
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SP ALLICCI, Alto Commissario aggiunto per 

l'igiene e la sanità pubblica. Nella percentuale 
mi sono sempre riferito alla mortalità e non 
alla morbilità perchè purtroppo la nostra legge 
non prevede ancora l'obbligo della denunzia, 
ma, tra le proposte dell'Alto Commissariato 
per la sanità al Consiglio superiore, vi è anche 
questa. 

ALBERTI GIUSEPPE. Mi dichiaro soddi­
sfatto per questo punto. 

PRESIDENTE- Segue un'interrogazione del 
senatore Ottani al Ministro dell'industria e del 
commercio. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario : 

« Per sapere se non ritenga utile e opportuno 
al fine di meglio perequare l'onere imposto agli 
utenti delle bombole per metano colla legge 
8 luglio 1950, n. 640, articoli 9 e 10, accogliere 
le richieste della Federazione nazionale distri­
butori e trasportatori di metano, la quale ha 
proposto, coll'appoggio delle Camere di com­
mercio e delle categorie interessate, che in so­
stituzione del corrispettivo giornaliero pagato 
dagli utenti per ciascuna bombola posseduta, 
venga stabilito un contributo proporzionale al 
quantitativo del gas prodotto e immesso al con­
sumo. Se intenda presentare al più presto uno 
speciale disegno di legge per modificare nel sen­
so suindicato le disposizioni attualmente vi­
genti » (1958). 

PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per l'industria 
e il commercio. ' 

BATTISTA, Sottosegretario di Stato per l'in­
dustria e il commercio. Senatore Ottani, la di­
sciplina delle bombole da metano si presentò 
come problema di carattere nazionale fin dalle 
prime utilizzazioni pratiche di tale carburante. 
Dal 1941 al 1950 sì provvide col sistema di un 
« fondo compensazione » che effettuava la ge­
stione collettiva delle bombole, alimentato da 
una aliquota applicata sul prezzo ufficiale del 
metano. Col 1° gennaio 1951 è entrata in vigore 
la legge 8 luglio 1950, n. 640, che ha posto la 
gestione del Parco nazionale bombole a carico 
dei possessori di bombole mediante l'applica­
zione di uno speciale contributo trimestrale per 
ogni bombola utilizzata. 

Dopo appena cinque mesi dall'entrata in vi­
gore della legge la Federazione nazionale di­
stributori e trasportatori di metano, che in real­
tà aveva proposto la predetta legge, ne ha ri­
chiesta la modifica per ripristinare sostanzial­
mente il sistema precedente della contribuzione 
ragguagliata al quantitativo di metano riti­
rato, anziché proporzionata all'utilizzazione dei 
recipienti. 

Devo, intanto, premettere che la legge at­
tualmente vigente aveva avuto una difficile e 
lunga elaborazione ed era stata formulata con 
il gradimento di tutte le categorie interessate, 
ivi compresa la Federazione distributori e tra­
sportatori, oggi proponente della modifica in 
parola; ed, inoltre, che tra l'intervallo corso 
tra la proposta e la interrogazione sua, il pro­
blema è stato esaminato e discusso nei suoi vari 
termini, con alterne vicende, in seno agli or­
gani rappresentativi delle categorie interes­
sate, e presso l'Ente nazionale metano ed il Co­
mitato disciplina bombole previsto dalla legge 
8 luglio 1950. 

Per quanto riguarda il punto di vista del­
l'Amministrazione che rappresento, devo pre­
cisarle che è sembrato prematuro sviluppare la 
proposta di modifica fino a che non sia trascorso 
un congruo periodo che avvalori la fondatezza 
delle obiezioni mosse alla legge. 

In effetti, entrambi i sistemi hanno pregi e 
difetti. Infatti l'applicazione di un contributo 
proporzionato all'uso delle bombole tende ad 
una migliore utilizzazione del parco, con note-

! vole vantaggio per la collettività, specie nel caso 



Atti Parlamentari — 31544 — Senato della Repubblica 

1948-52 - DCCLXXXI SEDUTA DISCUSSIONI 12 MARZO 1952 

che all'incremento della vendita del metano 
compresso non corrisponda un eguale incre­
mento nella produzione delle bombole nuove e 
in sostituzione di quelle scartate al collaudo. 

Per contro, l'applicazione di un contributo 
sul metano semplifica enormemente il sistema 
di esazione avendosi circa 900 contribuenti in­
vece dì oltre 35 mila. 

Per quanto riguarda i riflessi sul costo del 
metano è evidente che la legge vigente favori­
sce i grandi consumatori, ripartendosi su un 
maggior numero di metri cubi l'onere mensile 
del recipiente, mentre col contributo sul me­
tano l'onere è uguale per tutti. 

Di conseguenza, atteso anche che le catego­
rie dei produttori sono contrarie alla richiesta 
modifica, mentre le do formale assicurazione 
che seguo attentamente la questione, ritengo 
tuttavia opportuno, almeno per ora, di esami­
nare i risultati che saranno stati conseguiti 
nel primo periodo della gestione e di inserire, 
in seguito, la soluzione definitiva del problema 
nel quadro più vasto ed unitario dello svilup­
po della metanizzazione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole interrogante per dichiarare se è sod­
disfatto. 

OTTANI. Dichiaro di essere parzialmente 
soddisfatto della risposta che mi è stata data 
con tanta ampiezza dall'egregio Sottosegretario 
Prendo intanto atto con soddisfazione che il Mi­
nistero riconosce come l'applicazione del nuovo 
sistema, che è auspicato con la mia interroga­
zione, conseguirebbe il magnifico risultato di 
semplificare l'esazione dei tributi nel senso che 
invece di aversi 35 mila contribuenti, questo 
numero verrebbe ridotto a soli 900, con conse­
guente semplificazione quindi di lavoro, minore 
spesa e maggiore possibilità di controllo. 

Prendo pure atto, e me ne compiaccio, che il 
Ministero ha riconosciuto che questo nuovo si­
stema di esazione porterebbe ad una perequa­
zione del contributo, perchè in questo modo 
ciascuno pagherebbe per quanto ha consumato 
e non per il periodo in cui la bombola è rimasta 
in suo possesso. 

Debbo poi aggiungere che non è pienamente 
esatto che tutte le categorie dei produttori siano 
contrarie alla richiesta modifica, perchè dob­
biamo tener conto che oggi il maggior produt­
tore — lo sarà sempre di più — è un ente pa­

rastatale : l'A.G.I.P., con altre società che gli 
sono affiliate. 

Quindi, mentre i piccoli produttori privati, 
specialmente quelli del Polesine, possono vedere 
con poca simpatia queste modifiche, invece 
l'A.G.I.P., per la stessa essenza della sua costi­
tuzione, dovrebbe guardare ad esse con favore. 

Ad ogni modo io spero che il Ministero, nel-
l'esaminare i risultati di questo primo periodo 
di funzionamento del sistema attuale, vorrà 
acquisire la convinzione che lo sviluppo uni­
tario della metanizzazione potrà essere molto 
facilitato dall'adozione di questo sistema, che 
porta alla semplificazione della esazione e alla 
perequazione dell'onere. 

Con questa speranza dichiaro di essere, solo 
in parte, soddisfatto; lo sarò completamente 
quando gli studi del Ministero avranno con­
dotto all'adozione del nuovo sistema proposto 
dagli utenti. 

PRESIDENTE. Lo svolgimento delle altre 
interrogazioni all'ordine del giorno è rinviato 
ad altra seduta. 

Svolgimento di interpellanze. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento di interpellanze. 

La prima è del senatore Putinati al Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale. Se ne dia 
lettura. 

CERMENATI, Segretario : 

« Per conoscere quali provvedimenti il Go­
verno intenda adottare, di fronte al pauroso au­
mento degli infortuni sul lavoro soprattutto nel­
la edilizia, per ridurre l'entità del fenomeno, che 
risulta prevalentemente provocato dal super-
sfruttamento imposto ai lavoratori e dall'ineffi­
cace tutela antinfortunistica, e per attuare una 
più efficace e severa opera di prevenzione » 
(392). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Putinati per svolgere questa interpel­
lanza. 

PUTINATI. Da quando questa interpellan­
za è stata presentata, nel gennaio di quest'an­
no, si sono verificati nuovamente in Italia altri 
gravi e dolorosi infortuni sul lavoro, che anzi 
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si sono intensificati nella fine del 1951 e prin­
cipio del 1952. 

Abbiamo dovuto lamentare incidenti gravi, 
come quello recente di Cesano-Maderno ; un 
altro incidente molto grave è avvenuto nel feb­
braio in Sicilia, dove 9 lavoratori hanno perso 
la vita ed altri sono stati ricoverati all'ospe­
dale. L'ultima importante di queste sciagure è 
accaduta il 5 marzo a Catania dove 3 operai 
sono rimasti uccisi e 8 feriti per lo scoppio di 
una mina in galleria dei cantieri della Società 
Elettrica della Sicilia. 

Circa i lavori idroelettrici che sono stati ap­
paltati dalla Società monopolistica finanziaria 
di Roma, la Sogene, questi lavori, questi im­
pianti sono già costati la vita a 20 operai. Le " 
cause vanno ricercate essenzialmente nella man­
canza delle misure di sicurezza per i lavori nelle 
gallerie ed inoltre per la mancanza delle ma­
schere antigas. Per ottenere queste misure i la­
voratori che lavorano in questi cantieri ed in 
altri cantieri della Sicilia, specie a Troina, 
hanno condotto delle agitazioni, hanno fatto 
delle pressioni verso la direzione delle miniere 
e dei centri idroelettrici perchè si tenga conto 
dell'esigenza delle misure di sicurezza all'in­
terno delle gallerie e, soprattutto, della neces­
sità dell'uso delle maschere antigas. 

Fino a questo momento non ci risulta che 
le imprese in questi cantieri abbiano distri­
buito i mezzi di sicurezza, applicato le mi­
sure anti-infortunistiche e le maschere antigas. 

L'ultima grave disgrazia è accaduta a Cu-
tropiano, dove 5 minatori sono rimasti sepolti 
da una frana ad oltre 200 metri di profondità : 
tale cava di tufo è gestita dall'impresa Corva-
glia che non si è mai preoccupata di predispor­
re sufficienti misure di sicurezza per il lavoro, 
al fine di garantire, in queste miniere di tufo, 
che i lavoratori abbiano preservata la vita. 

Non è da oggi che le organizzazioni sindacali, 
la Federazione dei lavoratori dell'edilizia, le al­
tre Federazioni di categoria, la stessa Confede­
razione generale italiana del lavoro si occupano 
di ciò. Avevano già fatto un convegno l'anno 
scorso a Torino appunto per dibattere la que­
stione e denunciare al Paese la gravità degli 
infortuni sul lavoro, perchè sostanzialmente, 
seguendo questi fenomeni nelle varie branche 
dell'industria ed in particolare nella branca del 
settore dell'industria edilizia e materiali da co­

struzioni, abbiamo potuto individuare che le 
disgrazie mortali, o con invalidità permanente, 
che avvengono nei cantieri, nelle imprese, nelle 
miniere e nelle gallerie, sono dovuti essenzial­
mente, primo : all'intensificazione dello sfrutta­
mento a cui vengono sottoposti questi lavora­
tori ; in secondo luogo alla mancata applicazio­
ne di tutte le leggi esistenti in materia di in­
fortuni sul lavoro e di prevenzione da parte 
delle stesse imprese. Non solo, ma in questi ul­
timi anni i sistemi e le forme introdotte e adot­
tale per aumentare oltre misura il rendimento 
dello sforzo fisico sostenuto dai lavoratori han­
no contribuito fondamentalmente al dilagare 
degli infortuni sul lavoro. 

Ci siamo rivolti in diverse occasioni alla di­
rezione delle imprese, che in generale sono dei 
gruppi monopolistici, ai costruttori, agli appal­
tatori delle società, imprenditori dell'edilizia, 
produttori di materiali da costruzione, affinchè 
intervenissero. Ci siamo rivolti allo stesso Mi­
nistro a diverse riprese, con due lettere per 
avere la possibilità di fare una riunione per 
prendere in considerazione il fenomeno. Il Mi­
nistro ha risposto in questi giorni con molto 
ritardo e le riunioni non si sono tenute. 

In sostanza ci troviamo di fronte al fatto che 
queste società e gruppi monopolistici, questi 
signori industriali, lo stesso Governo e il Mi­
nistro, hanno dato la dimostrazione di non se­
guire attentamente la gravità del fenomeno 
degli infortuni sul lavoro. 

Occorre richiamare l'attenzione di questi 
gruppi monopolistici e di queste società ap-
paltatrici, che fino a questo momento non si 
curano degli infortuni sul lavoro, dato che il 
loro interesse è quello di instaurare nuove for­
me di supersfruttamento che applicano nelle 
loro imprese e cantieri causando morti e muti­
lazioni di oltre mezzo milione di lavoratori ogni 
anno, perchè questi gruppi monopolistici e que­
sti industriali costruttori hanno dimostrato in 
sostanza di avere una propria logica e una pro­
pria morale di classe, che li porta a considerare 
i materiali e i capitali umani sotto la visuale 
del profitto e dei loro interessi essenzialmente, 
perchè sanno bene che cosa significa per la 
propria impresa ottenere una maggiore copia 
di lavoro mediante un più alto sforzo dei lavo­
ratori e una più alta percentuale di prodotto 
senza una corrispondente retribuzione da ver-
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sare ai lavoratori e impiegati che sostengono 
questo sforzo. Gli industriali e i monopolisti 
si trovano avvantaggiati, persino agevolati 
nella loro azione nefasta di supersfruttamento 
dei loro dipendenti, sia dal tacito consenso del 
Governo, il quale consente loro di instaurare 
questi nuovi sistemi di rendimento di lavoro, 
sia dalla mancata efficacia e dal mancato ri­
spetto delle leggi sociali ed anti-infortunisti-
che, sia da altri fattori di eccezionale gravità 
che, di per se stessi, influiscono sul salario e sul 
tenore di vita dei loro dipendenti; e perciò è 
troppo evidente che questi gruppi monopoli­
stici industriali del nostro Paese cercano di ri­
solvere i problemi della produzione, del pro­
fìtto con ogni mezzo legale ed illegale, one­
sto e disonesto purché riescano a realizzare 
altri profitti mediante la riduzione delle spese 
generali, non pagando il fisco, non versando i 
contributi sociali alla previdenza e riducendo 
ancora più, attraverso queste forme di super­
sfruttamento, i salari e gli stipendi dei loro di­
pendenti. Il danno che ricevono i lavoratori 
da un punto di vista morale e da un punto di 
vista materiale e fisico da questi nuovi sistemi 
introdotti, che i gruppi monopolistici indu­
striali usano così largamente, è della massima 
gravità per due ragioni, sia dal punto di vista 
economico, sociale e umano, sia perchè minac­
ciano l'integrità fisica degli stessi lavoratori, 
mettendo ad ogni ora del giorno in pericolo la 
vita dei dipendenti. Alla base di questo fenome­
no degli incidenti del lavoro, a cui non è estra­
nea la dolosità e la responsabilità di questi 
gruppi monopolistici, di queste aziende, di que­
ste imprese, di queste società appaltatrici, 
sta il sistema del supersfruttamento e la vio­
lazione aperta, sistematica delle leggi dello Sta­
to italiano per la prevenzione degli infortuni 
e per le misure di sicurezza. 

Esaminiamo un po', praticamente nelle va­
rie branche delle industrie, come avvengono 
questi incidenti e vediamo subito nelle miniere ; 
in una sola miniera del monopolio della Monte­
catini, nelle Marche e nelle miniere limitrofe, 
nel 1951 si sono registrati 398 infortuni con 
una media superiore di un operaio caduto ogni 
giorno. Il lavoro nelle miniere per la estrazione 
dei minerali viene svolto in modo da estrarre 
maggior quantità di minerali con i metodi più 
bestiali dello sfruttamento, per cui si costrin­
gono i dipendenti a lavorare in condizioni di­

sagiate nel sottosuolo, senza strumenti e ap­
parecchi di ventilazione, senza misure di sicu­
rezza, senza i mezzi necessari per salvaguar­
darsi dagli scoppi delle mine che, talvolta, con 
il loro scoppio finiscono per seppellire questi 
lavoratori e soffocarli sotto i materiali. Ogni 
richiamo ed ogni richiesta dei lavoratori per il 
rispetto della loro vita messa in pericolo ad 
ogni ora del giorno sono sempre stati respinti 
dalla direzione delle miniere e dai suoi assi­
stenti. 

Sempre nelle miniere della Montecatini e nei 
suoi stabilimenti, negli ultimi mesi del 1951 
sono stati uccisi altri 27 lavoratori nelle gal­
lerie, e 22 negli stabilimenti, mentre altri 28 
sono rimasti feriti più o meno gravemente. In 
altre miniere, a Manoppello di Pescara, verso 
la fine del 1951, 3 lavoratori sono stati uccisi 
in galleria; la società S.M.A. ha multato gli 
operai e gli impiegati che avevano partecipato 
ai funerali delle vittime, dopo aver rifiutato 
di ascoltare la commissione interna che aveva 
proposto di applicare le norme di sicurezza sul 
lavoro e di costituire squadre di controllo. 

Torino, Gallarate, Gravina, Lipari, Sora, Pe­
saro, Napoli, Roma, Foggiano : nelle province 
indicate sono caduti per scoppi prematuri o 
ritardati di mine, investiti da frane di calcare, 
o di tufo, oppure da massi di roccia, 55 operai, 
mentre altri 70 sono stati ricoverati all'ospe­
dale con prognosi riservata, vale a dire che 
hanno riportato la invalidità permanente o 
parziale. Occorre subito rilevare a tale propo­
sito che in queste miniere, gallerie o cave di 
pietra o di tufo, non è stata applicata nes­
suna delle disposizioni delle leggi e dei rego­
lamenti in vigore contro gli infortuni. 

L'articolo 437 del Codice penale dice: 
« Chiunque omette di collocare impianti, appa­
recchi e segnali distintivi, a prevenire disastri 
e infortuni sul lavoro, ovvero li rimuove o li 
danneggia è punito con la reclusione da tre 
mesi a cinque anni. Se dal fatto deriva disastro 
od infortunio, la pena è della reclusione da 3 
a 10 anni ». 

L'articolo 35 della legge per la prevenzione 
degli infortuni nelle miniere dice : « Nessun 
lavoro di scavo, armatura, riempimento, ecc, 
potrà mai essere affidato a un solo operaio, ma 
ce ne vorranno sempre due che dovranno rima­
nere sul posto per eseguirli ». 
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L'articolo 27 dice : « Tutti i lavori sotterra­
nei debbono essere ventilati con correnti d'aria 
pura a tiraggio naturale o artificiale, debbono 
adottarsi tutte le disposizioni per rendere pos­
sibile la ventilazione nei cantieri ». 

L'articolo 14 ideila legge citata dice : « Nei 
lavori di escavazione devono adottarsi tutte le 
cautele richieste per impedire qualsiasi sco­
scendimento. 

« Le pareti degli scavi, quando non siano as­
sicurate con puntelli, sbadacchiature e rivesti­
menti, completi o parziali, a seconda della na­
tura dei terreni e della profondità dello scavo, 
devono avere una inclinazione adeguata alla 
detta natura dei terreni, che ne impedisca gli 
scoscendimenti. 

« Dove la natura sia tale che, per cause di 
pioggia, di infiltrazioni, di gelo e di sgelo, o 
altre cause siano a temersi frane, deve prov­
vedersi in tempo utile con rivestimenti, pun­
telli, sbadacchiature ». 

Incidenti sul lavoro nei gruppi siderurgici 
e metalmeccanici. Al monopolio della Fiat, in 
tutto il complesso degli stabilimenti non passa 
giorno che non accada un infortunio sul lavoro, 
per il quale dipendenti perdono la vita o re­
stano mutilati. Alle ferriere Fiat, nei mesi di 
novembre e dicembre, vi sono stati 5 infor­
tuni mortali e diecine di feriti con invalidità 
permanente o parziale : operai che hanno per­
duto una mano, un braccio o in altre parti 
del corpo sono stati colpiti. Le cause degli 
infortuni alla Fiat sono dovute ai tempi di 
lavoro, all'alto rendimento, ai numerosi cot­
timi e supercottimi, incentivi che costringo­
no il lavoratore a lavorare sotto il controllo 
della lancetta del cronometro, per riuscire a 
guadagnare un pezzo di pane. Anche qui non 
si parla né di misure di sicurezza, né del ri­
spetto delle norme di prevenzione antinfor-
tuni, ma soltanto di bestiale supersfruttamento 
ottenuto coi sistemi più irrazionali della tec­
nica del lavoro. 

A1PI.L.V.A. di Bagnoli nel solo 1950 si erano 
verificati 330 infortuni sul lavoro : 3 mortali e 
28 mutilazioni permanenti. Nel 1951 gli infor­
tuni sono saliti a 340, di cui 8 mortali ; nel 1952 
un morto e tre feriti. 

Gli incidenti sul lavoro nella costruzione del­
le centrali, dighe, bacini idroelettrici. La me­
desima situazione la troviamo nei cantieri idro­

elettrici dove si costruiscono le centrali, dighe, 
serbatoi, ecc. della Edison, Sade, Montecatini. 
Nelle province di Trento, Bolzano, Brescia, 
Belluno, Udine, Sondrio, Aosta gli infortuni 
che avvengono in gallerie sono frequentissimi 
e tutti gravi; sono dovuti agli scoppi prema­
turi delle mine, alle frane del materiale, al 
crollo delle armature, al franamento delle roc­
ce e delle volte delle gallerie e ai massi di 
roccia o pietra che si staccano e che investono 
i lavoratori uccidendoli o mutilandoli orren­
damente come, grosso modo, accade nelle mi­
niere. 

Nei cantieri della S.M.E. e in quelli della 
Terni del Vomano; nel Sangro, nei cantieri 
della Sila gli infortuni non sono minori. 

Procediamo con ordine dalle province del 
Settentrione al Mezzogiorno : 1951 : Nei can­
tieri della Edison dì Aosta 3 lavoratori sono 
colpiti in galleria nella costruzione di una cen­
trale elettrica; vengono tutti ricoverati con 
prognosi riservata; sempre in lavori di galle­
ria tre operai vengono travolti da una frana, 
mentre erano intenti a disarmare l'armatura 
della volta della galleria: uno muore, uno è 
moribondo con la spina dorsale spezzata, l'al­
tro è grave. 

In provincia di Torino, dove si costruisce la 
centrale idroelettrica di Rosone, tre operai ri­
portano gravissime ferite per lo scoppio di una 
mina; uno di questi perde un occhio. 

Fenestrelle : colpito da un carrello della te­
leferica che trasportava materiali un operaio 
resta ucciso. 

Bergamo : tre operai sepolti da una frana 
per il prematuro scoppio di una mina : un mor­
to e due feriti gravi. Un gruppo di cinque ope­
rai, che perforavano una galleria, colpiti da 
uno scoppio di una mina: un morto e 4 feriti. 

Brescia Merano : sei operai tragicamente pe­
riti per scoppi di mine; investiti da massi dì 
roccia staccatisi dalla galleria. 

Belluno : cantieri idroelettrici : SADE 1950-
1951, 4.000 infortuni, di cui 36 mortali. 

Bolzano 1950-51 : nell'insieme dei cantieri 
idroelettrici dell'Edison e Montecatini, si sono 
verificati 6.000 infortuni, di cui 74 mortali. A 
Bolzano nel cantiere idroelettrico Ghisleri un 
gravissimo incidente in galleria ha provocato 
la morte di 6 operai e di un ingegnere. A Trento 
nei cantieri dell'Edison nel 1950-51 vi sono sta-
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ti centinaia di feriti, più venti morti. A Pesaro 
in seguito a scoppi in galleria vi sono stati ope­
rai morti e feriti. A Perugia 3 lavoratori sono 
stati sepolti da una frana di 7.000 metri cubi 
di terreno. A Napoli crolla la volta di una gal­
leria che travolge 4 operai, di cui due sono 
morti e due sono feriti gravi. In Calabria nei 
cantieri della Sila dove costruiscono le ditte 
appaltatoci Falsura e Lodigiani, già citate dal 
collega Spezzano, nel 1951 si sono verificati 
2,485 inortuni, di cui 8 mortali ; il 63 per cento 
dei lavoratori che sono addetti a questi can­
tieri sono rimasti infortunati, 1490 hanno per­
duto il 30 per cento della loro capacità lavora­
tiva e l'87 per cento di questi lavoratori ricorre 
a Casse malattie. In un solo anno in questi can­
tieri sono state eseguite 4 milioni di ore straor­
dinarie, che però' nessuno paga. I lavoratori 
hanno dovuto sostenere una lotta accanita che 
è continuata per circa 20 giorni e forse più 
— non ricordo esattamente — ma ricordo che 
5.000 operai hanno condotto questa lotta per 
farsi pagare le ore straordinarie che le imprese 
proprio della provincia di Cosenza non vole­
vano pagare. 

SPEZZANO. Però finanziano i fascisti. 
PUTINATI. Fino a questo momento in' que­

ste province vi è un'alta densità di disoccu­
pazione, e i lavoratori preferiscono la disoccu­
pazione piuttosto che farsi ammazzare in que­
sti cantieri dai loro aguzzini. 

Nei cantieri idroelettrici di Troìna, in provin­
cia di Enna, dove si sta costruendo una grande ' 
diga, gli infortuni mortali sono all'ordine del 
giorno. In una sola esplosione hanno trovato 
la morte 10 operai e 3 tecnici. Nel giro di po­
che settimane le sciagure sul lavoro in questi 
cantieri sono aumentate. Non è passato giorno 
che non si siano verificati infortuni gravissi­
mi e mortali. In tutta la Sicilia, da Messina a 
Trapani, gli infortuni sono in aumento rispetto 
al 1950-51. 

Le osservazioni fatte per i mancati provvedi­
menti di legge e per la mancata applicazione 
della sicurezza del lavoro nelle miniere, valgo­
no anche per i cantieri idroelettrici, con l'ag­
giunta delle disposizioni di legge che vi sono 
a questo riguardo, come la legge fondamentale 
del 17 agosto 1935, la legge 15 dicembre 1936, 
che integra quella del 1935, la legge del 25 gen­

naio 1937 che regolamenta le due leggi prece­
denti. 

Va tuttavìa sottolineato che queste leggi e 
questi regolamenti non vengono applicati altro 
che in maniera superficiale. Per quanto con­
cerne i bagni, le docce, il servizio medico, le 
cassette di pronto soccorso, i disinfettati, i 
medicinali, la ventilazione, le verifiche, i con­
trolli agli impianti, la verifica degli esplosivi, 
la verifica degli impianti e delle armature, 
delle gallerie, per l'applicazione delle misure 
dì sicurezza, che il Codice civile e penale 
fanno obbligo al costruttore di adottare; tanto 
la Edison, la Montecatini, la S.A.D.E., la 
S.M.E., quanto le imprese, si guardano bene 
dal rispettare, concedere ed applicare, perchè 
costano troppo e verrebbero ad incidere sui 
loro scandalosi profitti che costano ai lavora­
tori salute, sangue e la stessa vita. 

In questo modo si violano le leggi fondamen­
tali della Repubblica e gli articoli della Costi­
tuzione, del Codice civile e penale, e, ciò che 
è più grave è il fatto che questi monopoli e in­
dustriali appaltatori, in questo solo settore 
idroelettrico saccheggiano, distruggono ed an­
nientano ogni anno decine e decine di migliaia 
di lavoratori, materiale umano prezioso che 
viene sacrificato per saziare la sete di profitto 
di questi parassiti dell'economia e del Paese. 

Ma la tragica catena degli infortuni non terr 
mina e non si arresta ai cantieri idroelettrici. 
Essa prosegue, si estende e si snoda in tutti i 
settori e branche di produzione, dell'edilizia e 
dei materiali da costruzione. Per l'industria 
edilizia e dei materiali da costruzione degli in­
fortuni, spesso mortali, non si può ancora 
avere una statistica precisa e indici compara­
tivi con gli altri settori dell'industria perchè, 
finora, gli infortuni sul lavoro vengono cata­
logati per l'industria, senza distinzione, e quan­
do ci si rivolge agli organi interessati, al Mini­
stero del lavoro, all'Istituto delle assicurazio­
ni, all'E.N.P.L, all'I.N.A.I.L., agli organi peri­
ferici del Ministero del lavoro, questi organi 
rispondono evasivamente che i dati per settore 
non vi sono e che non si possono avere. 

Che questi dati statistici degli infortuni sul 
lavoro non vi siano non possiamo crederlo, poi­
ché non è ammissibile che il Ministero del la­
voro, l'I.N.A.I.L., l'Istituto delle assicurazioni 
siano così male attrezzati da non conoscere 
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l'ampiezza del fenomeno e le sue fasi di svi­
luppo. 

La ragione è un'altra : si ha paura di dire 
la verità : di rendere noto all'opinione pub­
blica il flagello degli infortuni sul lavoro che 
uccide e storpia centinaia di migliaia di la­
voratori italiani di giovani, di capi famiglia; 
si ha paura che venga conosciuto nella sua 
tragica realtà, perchè questo indica la respon­
sabilità dei gruppi monopolistici e di tutti 
gli industriali italiani, perchè mette a nudo 
i loro sistemi di supersfruttamento, perchè 
mette a nudo i loro scandalosi profitti e co­
me vengono ottenuti, perchè sostanzialmente 
mette a nudo che questi signori, che questi 
gruppi monopolistici non rispettano le leggi 
dello Stato italiano. 

Ecco perchè, onorevole Sottosegretario ed 
onorevoli senatori, ecco perchè Confìndustria 
monopolio e Governo e tutti i loro portavoce, 
la loro stampa, gli istituti controllati da loro, 
non danno le statistiche. Ecco perchè non si 
teme di fare ogni contorsione per dimostrare 
che l'andamento degli infortuni in Italia e in 
diminuzione. Ecco perchè si voleva far cre­
dere, nella relazione della Confìndustria, che 
in questo campo vi sono dei sensibili miglio­
ramenti e si tenta di dimostrare che i dirigenti 
sindacali, che i dirigenti dell'I.N.C.A., si ab­
bandonerebbero a delle speculazioni, oppure 
si citano questi dirigenti come degli sciacalli. 

Lasciamo a questi signori e alla loro stampa 
tutte le loro speculazioni e andiamo avanti con 
la nostra relazione. Quella dell'edilizia e dei 
materiali da costruzione è l'industria che pre­
senta maggiori indici di pericolosità; più di 
qualsiasi altro settore. Per questa ragione nel­
l'industria dell'edilizia e materiali da costru­
zione, dove la pericolosità è più forte, si ri­
chiederebbe la maggiore applicazione delle mi­
sure di sicurezza e di tutte le altre misure 
di prevenzione; sarebbe maggiormente neces­
sario che avvenissero i controlli e le ispezioni 
quando si apre un cantiere, nel corso delle co­
struzioni e quando si disarma questo cantiere, 
perchè è proprio in queste tre fasi di lavora­
zione che noi riscontriamo i maggiori incidenti 
sul lavoro nei cantieri dell'edilizia. 

Alcuni esempi : a Genova, crollano muri sen­
za che vi sia stata possibilità di scampo da 
parte dei lavoratori che sono rimasti schiac­

ciati ; in altri cantieri : operai che perdono la 
vita, operai che restano folgorati, operai che 
vengono uccisi da palanche o da crolli di travi, 
da crolli di impalcature. 

Nello S.C.I. di Cornigliano avvengono crolli 
perchè si fanno delle gettate in cemento senza 
che vi sia un'armatura sufficiente a sostenerne 
il peso. Anche nei cantieri del F.I.N.C.O.S.I.T., 
dove si lavora nei cassoni ad aria compressa, 
ogni giorno accade un incidente che i rappre­
sentanti dei lavoratori denunciano ma che nes­
suno ascolta, né i dirigenti dell'impresa, né le 
Prefetture, né gli organi del Ministero, né gli 
uffici provinciali. Oltre a ciò, per la lunga per­
manenza nei cassoni, si è sviluppato per questa 
categoria di lavoratori il « male dei cassoni ». 
Nei primi 10 mesi del 1951 si sono verificati 
in questi cantieri 940 infortuni, dei quali 3 mor­
tali e 20 gravissimi. Complessivamente per la 
industria edilizia, nella sola provincia di Ge­
nova, si sono verificati 5.000 infortuni di cui 24 
mortali e 178 gravissimi. A Savona due sono 
stati gli infortuni mortali e centinaia con in­
validità permanente o parziale. A Imperia nel 
1950 si sono verificati 1.025 infortuni di cui 5 
mortali. Nel 1951, 914 infortuni di cui 4 mor­
tali. Sono dunque in aumento, In Liguria nel 
1950 gli infortuni complessivi sono stati 18.800. 
Nel 1951 19.600. A Torino, nel 1951, 4 operai 
sono caduti da una impalcatura e vennero rico­
verati in gravi condizioni. Nei cantieri F.I.A.T. 
crolla una impalcatura che travolge due operai 
che restano seriamente feriti. Sempre alla 
F.I.A.T. crolla un'armatura e 3 operai restano 
in pericolo di vita. A Torino 4 operai sono tra­
volti da un muro in costruzione mentre si ese­
guivano gettate di cemento. Ancora a Torino 
il tragico crollo di via Albalonga fa trovare 
la morte ad un operaio e ne ferisce un altro 
gravemente. Il titolare dell'impresa è stato de­
nunciato ma ha avuto tutte le possibilità di 
andarsene fuori e di restare impunito. Sempre 
alla F.I.A.T. Mirafiori, due operi caddero per 
il cedimento di una travatura; altri tre operai 
rimangono seriamente feriti in un altro can­
tiere; un giovane cade e rimane in fin di vita. 
Nel corso di 15 giorni nello stesso cantiere due 
operai sono morti per mancanza di parapetto. 
Nel cantiere sempre della F.I.A.T., in alcuni 
lavori ad aria compressa, quattro operai sono 
stati gravemente feriti. Nel 1951, a Torino, 
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abbiamo avuto 265 infortuni nell'edilizia dei 
quali circa 12 mortali. 

In Piemonte gli infortuni complessivi sono 
48.090, mortali 232. edilizia 5 mila infortuni, 
27 mortali. Anche in Lombardia, dal 1950 al 
1951, gli infortuni sono in aumento : nel 
primo trimestre del 1951 si sono riscontrati a 
Milano 27 caduti dall alto con 20 infortuni mor­
tali, 3 infortuni per folgorazione, 4 altri infor­
tuni gravi. Nel secondo trimestre abbiamo avu­
to altri 10 infortuni mortali dei quali 3 dovuti 
a mancanza di ponteggi interni, 2 in opere di 
demolizione, 1 in opere di sollevamento pesi, 
1 folgorato, 1 colpito dal gancio di una gru e 
uno dai mezzi di trasporto. Sempre a Milano, 
in conseguenza di un crollo di impalcatura, in 
due momenti diversi cadono due muratori che 
sono ricoverati con prognosi riservata. Altri 
operai, a Rogoredo, vengono folgorati dall'ener­
gia elettrica. A Bergamo crolla un ponteggio 
che provoca la caduta e ferite gravi a due ope­
rai. Il crollo di una muraglia che si sta co­
struendo provoca la caduta di altri lavoratori. 
La relazione del nostro sindacato di Milano ci 
dice : « I frequenti infortuni gravi e mortali, 
che si succedono quasi giornalmente nella no­
stra città sui cantieri dell'edilizia, indicano il 
permanere di una situazione per cui le troppe 
disgrazie sul lavoro vanno imputate alla man­
canza delle cautele, delle misure di sicurezza 
e vanno attribuite alla deficienza degli impianti 
che provocano e che favoriscono le disgrazie. 
A Mantova nel 1951 abbiamo 554 infortuni, 4 
dei quali mortali. A Cremona nel 1952 abbiamo 
262 infortuni, tre dei quali mortali. Nelle tre 
Venezie, dove i lavori non sono sviluppati come 
nella Lombardia e nella Liguria, anche qui gli 
infortuni si contano a migliaia e nessuna Pro­
vincia viene esclusa da questo flagello degli in­
fortuni del lavoro. Nell'Emilia troviamo la 
stessa situazione : nell'Emilia, negli ultimi mesi 
del 1951 e nei primi del 1952, si è avuta una 
recrudescenza di infortuni. A Bologna e Fer­
rara in particolare e in misura minore nelle 
altre citta ». 

Nella Toscana : a Firenze nel 1951 abbiamo 
avuto un aumento degli infortuni rispetto al 
1950. Nelle altre città della Toscana non passa 
settimana che non si debbono lamentare infor­
tuni sui cantieri e nelle cave di pietra. Le cause 
determinanti sono sempre da ricercarsi nelle 

impalcature che crollano, nei parapetti e ponti 
che cedono sotto il peso dei materiali, crolli di 
muri in costruzione, gettate di cemento eseguite 
senza le dovute armature che provocano crolli, 
cadute dalle scale e dalle rampe, palanche e 
travi che scivolano e precipitano e che cadono 
sulla testa dei lavoratori o che li fanno preci­
pitare dalle impalcature, oppure, infine, operai 
che vengono folgorati dai fili della corrente 
elettrica lasciati senza nessuna protezione. 

L'Umbria non sfugge al tragico fenomeno de­
gli infortuni. Alla Ferrobeton di Terni, dove 
si stanno effettuando opere murarie, non passa 
settimana che non venga registrato un inci­
dente sul lavoro, nei cantieri dell'edilizia. 

A Perugia e Spoleto : sui cantieri e nelle fab­
briche, le disgrazie sul lavoro sono frequentis­
sime. Nel 1951 sono deceduti 4 lavoratori ed 
altri 4 ricoverati con commozione cerebrale. 

A Spoleto 3 operai restano ustionati dalla 
corrente elettrica. 

A Roma: in quasi due mesi nella città di 
Roma si sono dovuti lamentare 9 morti; 7 in­
fortuni gravi per frattura della base cranica. 
Altre decine di operai sono tuttora degenti in 
ospedale. 

Dal 1950 al 1951, nella sola città di Roma, 
abbiamo un notevole ripetersi degli infortuni 
mortali rispetto al 1950. Finora i signori co­
struttori e le società appaltateci sembra che 
non abbiano una eccessiva preoccupazione di 
questo preoccupante dilagare degli infortuni 
sui loro cantieri. E il forte malcontento dei la­
voratori edili viene espresso giornalmente con 
fermate di lavoro, per protestare contro la ca­
duta dei loro compagni di lavoro. In queste so­
spensioni di lavoro i lavoratori di Roma hanno 
espresso la loro decisa volontà di difendere la 
loro vita contro gli attacchi e le insidie di ogni 
genere dei costruttori romani. I lavoratori af­
fermano di essere stanchi di mettere in ogni 
ora del giorno la loro vita a repentaglio, e per­
ciò si dichiarano decisi a reagire con ogni for­
ma di lotta legale e giudiziaria contro i loro 
aguzzini, colpevoli di tante perdite umane. 

Nella provincia di Napoli, nella Campania 
gli infortuni si susseguono ancora con mag­
giore frequenza. Le forme del supersfrutta­
mento sono la base di questi infortuni sul la­
voro soprattutto nella Campania ed a Napoli, 
perchè qui più che altrove, oltre a non rispet-
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tare le leggi, oltre ad avere instaurato forme 
di supersfruttamento bestiale, non si rispet­
tano i contratti di lavoro e le leggi sul collo­
camento, non si rispetta nulla. Le cifre in­
dicate dimostrano che ogni 24 ore nel settore 
delle costruzioni edilizie e di materiali da co­
struzioni muore un operaio. Queste cifre che 
possediamo per Napoli e la Campania stanno 
ad indicare che è tenuto conto del carattere 
stagionale e della occupazione saltuaria nelle 
industrie edilizie e dei materiali da costru­
zione, stanno ad indicare cioè che ci trovia­
mo di fronte ad una percentuale di infor­
tuni sul lavoro sempre più elevata. Ci tro­
viamo di fronte ad un grande centro indu­
striale dove le costruzioni dalle diverse im­
prese vengono eseguite senza prendere nessu­
na disposizione che possa garantire la vita de­
gli operai. I licenziamenti che vengono prati­
cati dai signori costruttori delle società appal­
tateci sono all'ordine del giorno. Sono centi­
naia gli operai che vengono licenziati. Il rendi­
mento sul lavoro aumenta, aumentano i ritmi 
del lavoro. 

Nel campo delle costruzioni del porto ci tro­
viamo in presenza di incidenti sul lavoro, come 
anche nel settore riguardante i lavori di cas­
soni ad aria compressa, perchè non si rispetta 
nessuna delle disposizioni per la prevenzione 
contro gli infortuni. Ci troviamo in presenza 
di industrie povere ed arretrate dove si costrui­
sce o si estraggono materiali da costruzione 
nelle forme più inumane. Qui abbiamo tutte le 
forme del cottimo, del subappalto e delle vio­
lazioni degli orari straordinari e dei contratti 
di lavoro. Anche qui nessuno paga le ore di 
straordinario. -Centinaia e centinaia sono le 
vertenze che si trascinano e che questi signori 
industriali appaltatori non rispettano, come 
non rispettano la legge sul collocamento. Ciò 
comporta che cosa? Comporta assunzioni di 
lavoratori non qualificati ai quali si fanno ese­
guire lavori di ogni genere; lavoratori che 
sono i primi ad essere esposti alle condizioni 
di pericolo, perchè non hanno nessuna pratica 
del cantiere, non conoscano la loro professione. 
Perciò quando questi lavoratori non vogliono 
esporsi al pericolo e vengono minacciati di li­
cenziamento, quando accade che i lavoratori si 
rifiutano di salire sulle impalcature che non 
sono fortemente rafforzate, quando accade che 

un lavoratore che si accorge dei pericoli si ri­
fiuta di entrare nei cantieri, esso viene minac­
ciato di licenziamento. Questi sistemi però ren­
dono ai signori appaltatori, ai signori costrut­
tori delle società appaltatrici delle centinaia 
di milioni ogni anno. Questi milioni vengono 
ricavati da queste forme di supersfruttamento 
e dal risparmio dei materiali negli impianti. 

A Napoli le attrezzature industriali sono in 
uno stato tale di logorio per il largo consumo, 
da risultare pericolosissimo il loro uso, ma non 
c'è nessun industriale ancora che applichi delle 
attrezzature moderne o che rinnovi le vecchie, 
che, ripeto, costituisccono una delle cause prin­
cipali degli infortuni sul lavoro. 

PRESIDENTE. Onorevole Putinati, la pre­
go di concludere. 

PUTINATI. Vengo alla conclusione, signor 
Presidente. Mi permetto di dire che a Napoli 
nel 1951 abbiamo avuto 17.000 infortuni, di 
cui 150 mortali. 

Lo scopo di questa interpellanza, onorevole 
Sottosegretario ed onorevoli senatori, è quello 
di richiamare l'attenzione del Ministero del la­
voro sulla gravità degli infortuni mortali, dì 
richiamare l'attenzione degli istituti, degli enti 
e delle autorità periferiche, come l'I.N.P.S., 
PI.N.A.I.L , le Prefetture, gli uffici provinciali 
e gli ispettorati del lavoro al fine di predi­
sporre e di istituire controlli più rigorosi e più 
rispondenti alle leggi in vigore che regolano la 
materia. Occorre inoltre che vengano eseguite 
ispezioni più frequenti agli stabili in demoli­
zione e a quelli sinistrati, agli stabili all'inizio 
e nel corso della costruzione. Occorre infine che 
per ogni infortunio sul lavoro venga promossa 
una inchiesta sulle cause che lo hanno deter­
minato, e che si facciano delle ispezioni sulle 
condizioni del lavoro, sui materiali e le attrez­
zature in uso, e sulle condizioni di vita nelle 
quali si trovano questi lavoratori nei cantieri, 
nelle gallerie e nelle cave, dove il fenomeno in­
fortunistico è più accentuato, e in questo 
medo si dia praticamente la dimostrazione di 
affrontare questo grave problema, onde met­
tere al sicuro la vita degli operai. Occorre com­
battere il fenomeno infortunistico con mezzi 
adeguati e tali da porvi rimedio, per la salva­
guardia di decine di migliaia di vite umane che 
annualmente scompaiono tragicamente dalla 
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vita civile e per le quali non vi è la pensione 
della previdenza sociale. 

Dai rappresentanti degli istituti, enti ed 
autorità, come da parte dei costruttori italiani, 
si risponde coi soliti luoghi comuni, secondo 
cui la colpa degli infortuni è da attribuirsi agli 
operai, alla loro negligenza, stupidità, trascu­
ratezza ed incapacità di lavorare a certe al­
tezze, oppure si risponde come i costruttori 
edili i quali dichiarano che, per la limitazione 
degli infortuni nelle loro imprese, non si sa da 
dove partire per identificare le cause. 

Noi abbiamo fatto questo esame : che i co­
struttori italiani dicono di non saper da dove 
partire, ed abbiamo riscontrato quali sono le 
cause che sono all'origine degli incidenti sul 
lavoro, così frequenti nell'industria edilizia: 
abbiamo riscontrato che il 30 per cento sono 
dovuti a cadute dall'alto, il 27 per centp dovuti 
alla insufficiente perfezione delle installazioni 
degli apparecchi di sollevamento materiali, il 
15 per cento provocati dalla caduta di materiali 
dall'alto, I ' l l per cento dallo scoppio prematu­
ro delle mine, il 10 per cento da materiali sca­
denti o avariati, il 4 per cento da folgorazioni 
per difetto di installazione e coperture dei fili 
elettrici, il 9 per cento provocato dal maneggio 
dei materiali pesanti. 

A ciò si aggiunga quanto abbiamo preceden­
temente denunciato in merito alle altre cause 
determinanti, come la speculazione e la immo­
ralità sugli appalti, subappalti e sulle riduzio­
ni dei prezzi effettuati alle gare di appalto; lo 
sviluppo del cottimismo, del lavoro a squadre, 
con contratti individuali e a termine, l'aumento 
degli orari straordinari oltre i limiti contrat­
tuali o di legge. 

La violazione contrattuale e di legge rela­
tivi alle misure di sicurezza e alle norme di 
prevenzione sugli infortuni mettono ad ogni 
ora del giorno in pericolo la integrità fìsica e 
la stessa vita dei lavoratori addetti nell'indu­
stria edilizia e dei materiali da costruzione e nei 
cantieri idroelettrici. 

L'ingegnere Palma afferma che la causa de­
gli infortuni sul lavoro nella edilizia va ricer­
cata negli appalti e subappalti : scottante que­
stione che porta allo spezzettamento delle re­
sponsabilità da parte delle imprese e allo sfrut­
tamento derivante dal cottimismo e dal lavoro 
a squadre. 

Un altro ingegnere dell'E.P.L, di cui non è 
il caso di fare il nome, in un convegno recente­
mente dichiarava : « dall'applicazione o meno 
delle misure di sicurezza e delle leggi che pre­
vedono la prevenzione infortunistica, dipende 
se l'operaio o l'assistente che lavora nei can­
tieri idroelettrici conserverà la sua integrità 
fisica, se conserverà la vita; dall'applicazione 
di tali norme anti infortunistiche dipenderà se 
potrà ritornare a casa incolume e rivedere i 
propri figli, la moglie ed i genitori : la gioia di 
rivederli o il pianto amaro e doloroso dei loro 
cari orbati dalla perdita del loro congiunto », 

Al grido di allarme lanciato tempo fa dai 
cronisti romani e di altri importanti centri in­
dustriali, i ouali si sono resi interpreti della 
gravità del fenomeno, hanno risposto il « Po­
polo », la « Stampa » di Torino ed altri giornali 
della catena governativa dichiarando che l'80 
per cento degli infortuni sul lavoro sarebbe 
dovuto ad imprudenza, disattenzione e sbada­
taggine. 

Polemizzare con certa stampa che di umano 
e sociale non ha nessuna sensibilità, mentre 
ogni giorno esalta e mette in primo piano, con 
grandi titoli, i massacri e gli assassini dei pa­
trioti che in ogni parte del mondo lottano per 
liberarsi dalle ingerenze dello straniero e dei 
loro governi reazionari, che esalta • il riarmo 
delle divisioni tedesche al servizio degli anglo­
americani, che esalta Franco e la monarchia 
greca che ammazzano i loro cittadini che scen­
dono in piazza per rivendicare la libertà e il 
pane, che esalta ogni giorno la preparazione 
della guerra da parte dei circoli angloamerica­
ni e sostiene la giustezza delle spese del riarmo 
dei loro governi asserviti all'America, con sif­
fatta stampa è inutile la polemica ; perchè tanto 
sono gli stessi giornalisti che esaltavano e so­
stenevano la repubblica di Salò e i suoi crimini 
contro il popolo italiano e la sua avanguardia; 
1?. resistenza italiana. 

Le medesime osservazioni le possiamo fai e 
per quanto concerne le risposte delle Prefetture 
che, quando si tratta di inviare le forze di po­
lizia e i carabinieri contro le manifestazioni 
degli operai senza lavoro, affamati e immiseriti, 
oppure contro i contadini italiani che occupano 
quelle terre che la riforma agraria dispone, 
sono bastonati e incarcerati; oppure per inter­
venire per scacciare gli operai dalle fabbriche 
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in smobilitazione, quando si tratta cioè di di­
fendere gli interessi e i privilegi dei monopoli 
italiani; allora sì che si fanno zelanti e solle­
citi, ma quando vi è da rispettare le leggi dello 
Stato ed intervenire per aprire inchieste con­
tro coloro che si rendono responsabili della per­
dita di tante vite umane, allora non trovano il 
tempo per inviare loro funzionari e agenti per 
accertare le responsabilità. 

Così si dica per le visite di controllo degli 
Ispettori che in Italia risultano essere 500, 
frazionati nelle 91 province italiane, i quali, 
dato il lavoro burocratico e la mancanza di 
mezzi a loro disposizione, non sanno neppure 
quanti cantieri vi sono in attività nelle provin­
ce di loro giurisdizione, per cui i controlli che 
dovrebbero eseguire, all'inizio, durante e nel 
periodo di smobilitazione dei cantieri per col­
pire tutte quelle imprese che non sono in regola 
e che non applicano le misure di sicurezza, non 
sono in grado di farli perchè non riescono a 
portare a termine gli altri impegni che ad essi 
vengono affidati dal loro Ministero competente. 

In considerazione della gravità ed estensione 
del fenomeno infortunistico e delle malattie 
professionali e della urgente necessità di limi­
tarli e combatterli, con ogni mezzo e misura 
protettiva, nelle forme più adeguate e concrete, 
ci rivolgiamo al Governo, al Ministro del lavo­
ro, ai suoi organi periferici, agli Istituti pre­
posti alla prevenzione e tutela dei lavoratori, 
perchè intervengano o diano il loro massimo 
contributo per salvare tante migliaia di vite 
umane e proteggere la incolumità fisica degli 
operai dell'industria edilizia e dei materiali da 
costruzione. 

PRESIDENTE. Onorevole Putinati, la pre­
go nuovamente di concludere. 

PUTINATI. Indico le nostre proposte con­
crete. Prima cosa : chiediamo al Governo ed 
si Ministero del lavoro un più serio intervento 
per organizzare ed adottare nuovi sistemi di 
protezione infortunistica che non siano i me­
todi larvati della propaganda che sono in corso 
attualmente. Chiediamo questo intervento serio 
per fermare la mano a auesti signori impren­
ditori, a questi costruttori, onde si sospendano 
le forme di supersfruttamento in atto nei 
cantieri, per organizzare su nuove basi il lavo­
ro nelle costruzioni, nelle cave di tufo, nei can­
tieri idroelettrici, nelle miniere, per sviluppare 

una più stretta collaborazione in questo campo 
con le organizzazioni sindacali, chiamandole a 
far parte dei Consigli di amministrazione degli 
istituti della previdenza e degli infortuni ; chie­
diamo al Governo e al Ministro del lavoro che 
intervengano per applicare i nuovi dispositivi 
di sicurezza sui luoghi di lavoro e predisporre 
perchè nei cantieri siano istituiti comitati di 
soccorso e di prevenzione a portata di mano sui 
luoghi di lavoro; che vengano stanziati fondi 
per le scuole aziendali dove si addestrino i la­
voratori delle squadre di soccorso, con la parte­
cipazione dei tecnici e dei lavoratori più capa­
ci, di assegnare alla scuola contro gli infortuni 
il compito della prevenzione degli infor­
tuni sul lavoro; chiediamo una maggiore as-
sstenza anti infortunistica; che vengano co­
stituite commissioni paritetiche di sicurezza del 
lavoro e che il centro italiano di sicurezza con­
trolli gli infortuni. 

L'adozione di queste misure di carattere or­
ganizzativo sono oltremodo necessarie ed es­
senziali per affrontare con serietà e con spirito 
altamente sociale ed umano i problemi della 
prevenzione infortunistica. 

Chiediamo che vengano rispettate le misure 
di sicurezza sui lavori di scavo ed in quelli delle 
fondazioni, che vengano applicati i dispositivi 
di sicurezza sui cantieri, onde prevenire le ca­
dute dall'alto dalle impalcature, ponti e pon­
teggi, parapetti, ecc. 

Per le miniere e i lavori di gallerie nelle cave 
di tufo e di pietra chiediamo : 

a) illuminazione, mezzi tecnici ai lavora­
tori addetti al brillamento delle mine, ispezioni 
e controlli delle mine e dei detonatori prima 
dello scoppio; 

b) mezzi tecnici, controlli ed ispezioni di 
sicurezza dei materiali che sostengono le volte 
e le armature delle gallerie; 

e) le opere che formano le impalcature do­
vranno essere proporzionate e resistenti ai 
pesi delle costruzioni, occorre che ì materiali 
siano resistenti e impiegati a regola d'arte. 

In attesa che il Governo ed il Ministro del 
lavoro intervengano per combattere questo fe­
nomeno degli infortuni sul lavoro, dove centi­
naia di migliaia di lavoratori perdono la vita 
ogni anno, in attesa che il Governo, che gli or­
gani periferici del Ministero del lavoro inter-
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vengano per combattere questo grave flagello 
che colpisce e stronca la vita a masse così in­
genti di cittadini lavoratori italiani, la Fede­
razione dei lavoratori dell'edilizia e dei mate­
riali da costruzione s'impegna sin da questo 
momento e si riserva ogni libertà di azione 
giuridica e sindacale per intervenire con ogni 
mezzo legale atto a prendere tutte le misure 
del caso sui luoghi di lavoro, e per condurre 
presso i lavoratori di ogni categoria una gran­
de campagna nazionale facendo appello al Paese 
perchè si ponga una barriera al tragico feno­
meno degli infortuni sul lavoro. S'impegna in­
fine ad impiegare ogni mezzo legale atto ad 
impedire che gruppi monopolistici, imprendi­
tori e società appaltatrici continuino la loro 
vergognosa politica di supersfruttamento che 
tanti lutti e tante sciagure ha arrecato e arreca 
ai lavoratori italiani. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per il lavoro 
e la previdenza sociale. 

DEL BO, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Senatore Puti­
nati, risponderò con alcune notizie essenziali 
senza entrare in contestazione sui dati e sulla 
casistica che ella ha sottoposto all'attenzione 
del Senato. Ella ha impostato la sua interpel­
lanza su un vero o presunto sfruttamento delle 
categorie padronali in confronto della classe 
lavoratrice, soprattutto in materia edilizia. 
Penso che non possiamo entrare in discussione 
su questo specìfico argomento. Il concetto di 
sfruttamento si presta a interpretazioni ec­
cessivamente subiettive, l'unica misura obiet­
tiva nel mondo delicato e complesso del la­
voro, per quanto riguarda lo sfruttamento, 
può essere offerta dai contratti collettivi. 

È vero che in tutto il nostro Paese e spe­
cialmente nelle regioni del sud vi è un notevole 
numero di datori di lavoro che non rispettano 
ì contratti collettivi. Dobbiamo anche far pre­
sente che nell'attuale fase legislativa non è 
consentito al Ministero del lavoro e della pre­
videnza sociale alcun particolare intervento per 
imporre ai datori di lavoro il rispetto dei con­
tratti collettivi. È questa una ulteriore ragione 
per cui penso si possa auspicare che il progetto 
sulla disciplina giuridica dei rapporti di lavoro, 
che il Governo ha presentato al Parlamento, 
venga approvato subito in modo da poter dare 

al Ministero del lavoro la capacità e l'autorità 
del suo intervento per richiamare e costringere 
i datori di lavoro al rispetto dei contratti 
collettivi. 

Ella ha richiamato il Ministero del lavoro a 
un più serio intervento in materia di preven­
zione contro gli infortuni sul lavoro. Non penso 
che questo suo attributo voglia spingersi fino 
a imputare il Ministero del lavoro di un in­
cauto o non serio intervento. 

Ella può dire che noi dobbiamo intervenire 
più intensamente. Noi le rispondiamo che l'in­
tervento per quanto riguarda gli infortuni sul 
lavoro viene attuato da parte del nostro Mi­
nistero per tramite dei nostri Ispettorati con 
la massima, possibile intensità, limitatamente 
alle attuali disponibilità del personale. Noi ag­
giungiamo anche che sono indetti dei con­
corsi mediante i quali periti ed ingegneri en-' 
treranno nei ruoli dell'Amministrazione dello 
Stato e verranno esclusivamente adibiti alle at­
tività di ; prevenzione degli infortuni. Noi dob­
biamo aggiungere che recentemente, tanto a 
Milano quanto a Roma, sono stati effettuati 
dei corsi di perfezionamento per i nostri fun­
zionari, e coloro i quali li hanno superati sono 
stati essi pure indirizzati all'attività di pre­
venzione degli infortuni. 

Noi dobbiamo aggiungere che recentemente 
il Ministero del lavoro ha costituito particolari 
Ispettorati regionali, presieduti dagli ispettori 
del lavoro, dei quali fanno parte rappresentanti 
dell'I.N.A.I.L. e dell'E.N.P.I. che hanno il com­
pito di coordinare tutte le attività di preven­
zione contro gli infortuni, e che possono dar 
luogo ad una attività di istruzione nei riguardi 
delle maestranze, e soprattutto vigilare perchè 
le condizioni di sicurezza nelle aziende vengano 
scrupolosamente attuate da parte dei datori 
di lavoro. 

Convengo con quanto ella ha sottolineato e 
cioè che gran parte degli infortuni sul lavoro 
avvengono in aziende appaltatrici; debbo però 
sottolineare che il Ministero, rendendosi consa­
pevole di questa situazione di pericolo, ha pro­
prio in questi giorni dato luogo alla elabora­
zione di uno schema di progetto di legge me­
diante il quale viene stabilito che le aziende 
le quali danno lavoro a cottimo o in appalto, 
le aziende le quali danno le loro macchine o 
fanno lavorare nei loro ambienti altre aziende, 
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sono tenute al rispetto delle condizioni di si­
curezza, non solo per quanto riguarda le loro 
maestranze, ma anche per quanto riguarda 
quelle maestranze appartenenti a quelle azien­
de con le quali stipulano un rapporto di colla­
borazione o di subordinazione provvisoria. 

Devo infine aggiungere che il regolamento 
generale per la prevenzione contro gli infor­
tuni è ormai in fase di ultimazione, e che 
assai prossimamente il Ministero del lavoro 
chiederà al Consiglio dei ministri di essere 
delegato ad emanare le norme per la sua at­
tuazione. E debbo infine sottolineare che lo 
sforzo che viene da noi effettuato in tanto po­
trà portare a dei risultati in quanto si ab­
bandonerà l'atteggiamento che viene assunto 
da parte di alcuni rappresentanti sindacali e 
da parte di alcuni elementi politici, cioè di 
volere indicare una responsabilità solidale tra 
i datori di lavoro e il Governo ed in ispecie 
tra i datori di lavoro e il Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale. Il Ministero del la­
voro e della previdenza sociale non è connivente 
con i datori di lavoro, quando i datori di lavoro 
non adempiono alle loro funzioni e vengono 
meno alle loro responsabilità; e possiamo dare 
un ultimo sintomatico esempio: recentemente 
avendo le Acciaierie Tramezzi a Crema non 
ottemperato alle nostre prescrizioni, sono state 
denunciate all'Autorità giudiziaria ; questo è un 
ultimo ma non sporadico esempio. Continuia­
mo nel nostro lavoro e siamo consapevoli di 
ben meritare nell'interesse della categoria la­
voratrice. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Putinati per dichiarare se è soddisfatto. 

PUTINATI. Dopo quanto ha detto l'onore­
vole Sottosegretario non posso ritenermi soddi­
sfatto. Innanzi tutto ritengo che dovrebbe es­
sere preciso dovere del Ministero intervenire 
dovunque si manifestano queste forme così be­
stiali, inumane di supersfruttamento che ven­
gono attuate attraverso il superamento degli 
orari di lavoro. Questo ritengo dovrebbe es­
sere uno dei compiti essenziali del Ministero 
del lavoro. Non si tratta di regolamentazio­
ni contrattuali, non si tratta di regolare il 
cottimo, si tratta invece di impedire che si 
eseguano ore straordinarie di lavoro, non re­
tribuite, oltre quelle che prevedono i contratti 
di lavoro e le leggi. 

Inoltre il Ministero deve controllare attra­
verso gli ispettori del lavoro, le attrezzature, 
le armature, i congegni, i dispositivi esistenti 
nei cantieri, nelle gallerie, ecc. Tutto questo, 
onorevole Sottosegretario, è previsto dalle leggi 
vigenti. Queste disposizioni dovrebbero essere 
applicate. Io chiedo appunto al Ministero che 
si intervenga perchè le leggi siano applicate, 
perchè se così fosse non si lamenterebbero più 
tanti incidenti sul lavoro, non ci sarebbero 
più tante centinaia di migliaia di morti e di 
invalidi. Io ho chiesto, in sede di discussione 
della legge sulle pensioni, che si aumentassero 
le pensioni di questi invalidi, ma mi si è 
detto che costoro stanno anche troppo bene. 
Non è giusto questo e soprattutto bisogna eli­
minare le cause di tanti incidenti che produ­
cono questa invalidità. 

Quindi noi chiediamo una più energica opera 
degli ispettori del lavoro. L'onorevole Sotto­
segretario, come già il Ministro, ha detto che 
sono stati istituiti corsi per questi ispettori del 
lavoro, ma noi intanto chiediamo che questi 
ispettori svolgano meglio la loro opera, perchè 
costoro non conoscono i cantieri, non vanno nei 
cantieri perchè sono occupati in altre cose, e 
quindi non visitano i cantieri, non si rendono 
conto dei lavori che si fanno, delle condizioni 
nelle quali lavorano gli operai. È questo che 
noi chiediamo ; se verrà la legge, come lei ono­
revole Sottosegretario ci ha detto, riguardante 
gli infortuni, noi proporremmo senz'altro degli 
emendamenti tali che permettano di soddisfa­
re le esigenze in modo tale da poter tutelare 
la vita di tutti i lavoratori italiani di ogni 
settore e branca di produzione. 

PRESIDENTE. Segue un'interpellanza del 
senatore De Luca al Ministro dell'agricoltura e 
delle foreste. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario: 

« Per conoscere se gli consti del rischio molto 
prossimo della dispersione dei nuclei di sele­
zione del bovino maremmano, e se e come in­
tenda provvedere a salvare tali organizzazioni 
che sono di capitale importanza per la econo­
mia nazionale, sia per la conservazione ed il 
miglioramento di una magnifica razza a sé 
stante, tipica ed esclusiva in larghe zone agra­
rie, sia per il rinsanguamento di altre razze 
del ceppo padolico » (398). 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore De Luca per svolgere questa interpel­
lanza. 

DE LUCA. Proposi un mese fa, o poco più, 
al Ministro dell'agricoltura e delle foreste la 
interpellanza : « Per conoscere se gli consti 
del rischio molto prossimo della dispersione 
dei nuclei di selezione del bovino marem­
mano, e se e come intenda provvedere a sal­
vare tali organizzazioni che sono di capitale 
importanza per la economia nazionale, sia per 
la conservazione ed il miglioramento di una 
magnifica razza a sé stante, tipica ed esclusiva 
in larghe zone agrarie, sia per il rinsangua-
mento di altre razze del ceppo podolico ». Que­
sto problema è stato posto dalla riforma agra­
ria. Procedendosi allo spezzettamento delle 
grandi estensioni terriere esistenti special­
mente nella Maremma, ì'abitat dei nuclei di 
selezione sarà radicalmente trasformato, con la 
conseguenza che, date le caratteristiche di al­
levamento del bovino maremmano, quei nuclei 
faticosamente raccolti, dovrebbero scomparire... 

LUCIFERO. Come è accaduto in Calabria. 
DE LUCA. Io spero che da parte del­

l'Autorità centrale si cercherà con qualche 
espediente di ovviare a simile inconveniente, 
che mi permetto di definire grave, anzi gra­
vissimo, se si dovesse verificare. Non appena 
dalla fiducia dei Ministri dell'industria e del­
l'agricoltura fui chiamato, or sono parecchi 
anni, ad assumere la presidenza della Camera 
di commercio della mia provincia di Viterbo, 
(siamo quindi in piena zona di Maremma), 
mi preoccupai naturalmente, come era mio do­
vere, di accertare quali fossero le attività eco­
nomiche che meglio si fossero organizzate nel 
passato, per tentare di eliminare le eventuali 
deficienze, e cercare modestamente, ma con 
passione, di trovare i mezzi per raggiungere 
il meglio. Ebbi subito una soddisfazione : la 
zootecnia, in provincia, era avviata verso so­
luzioni felici. Sotto la spinta dell'Ispettorato 
dell'agricoltura, ottime iniziative si erano ve­
nute consolidando e coordinando : tra queste, 
quella del miglioramento della tipica razza bo­
vina maremmana, attraverso la costituzione di 
vari, magnifici nuclei di selezione, stava dando 
risultati sempre migliori e progredienti. 

L'ora tarda mi sconsiglia di addentrarmi 
molto profondamente nel vivo della questione; 

per quanto io ritenga che essa sia di grande 
interesse. Ecco la ragione per la quale, invece 
di presentare un'interrogazione, ho voluto pre­
sentare un'interpellanza; per aver cioè modo 
di discutere organicamente ed ampiamente il 
problema e per chiedere al Governo quali pos­
sano essere, a suo avviso, le soluzioni idonee 
perchè questo settore dell'economia locale e 
nazionale — dirò poi le ragioni delle due di­
rezioni del problema — possa essere salvaguar­
dato e possibilmente potenziato ulteriormente. 

Dico subito che, il bovino maremmano dei 
nuclei di selezione, deve vivere brado, ossia 
deve avere a disposizione, per la sua vita, non 
il ristretto àmbito di una stalla o di un chiuso ; 
ma deve spaziare convenientemente in un àm­
bito piuttosto lato, che gli consenta di vivere 
secondo il genio — mi permetto di chiamarlo 
così — della sua razza, che l'ambiente e la 
tradizione gli hanno creato : la immensa libertà 
dei campi. 

Nella Maremma esisteva un altro animale 
tipico della zona: il cavallo maremmano. Era 
un bel cavallo, non bellissimo, non di forme 
gentili, non elegante, come potrebbe essere un 
cavallo inglese; ma un cavallo resistentissimo 
alle fatiche, caparbio, duro, agile e forte, così 
come l'ambiente disagiato e stentato lo aveva 
nei millenni costituito. Arrivarono i migliora­
tori, con la frenesia del cavallo inglese, e fini­
rono col disperdere questa razza. Si tratta di 
una sciagura grave, per l'agricoltura della re­
gione, e noi che siamo nell'ambiente, abbiamo 
il diritto di essere creduti quando diciamo che 
tutti sentono nostalgicamente la necessità di ri­
costituire questa razza, se fosse possibile. Io 
che vi parlo, onorevoli colleghi, ho compiuto 
sforzi, non dico lodevoli, perchè sarebbe dare 
lode a me stesso, ma notevoli, per poter andare 
raccapezzando negli angoli remoti e sconosciuti 
della provincia i residui della razza, per cer­
care di ridare ad essa vita e diffusione attra­
verso una sagace selezione, aiutata dall'am­
biente, che, per essere quello di prima, può — 
almeno lo spero — influire utilmente sulla 
genetica dei soggetti scelti per l'esperimento. 
In ciò sono stato facilitato anche dal Ministero 
dell'agricoltura, e precisamente dal professor 
Maimone, capo dell'ufficio zootecnico, che mi 
ha dato le illustrazioni necessarie e che si è 
interessato della faccenda ; stiamo ora tentando 
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insieme, coadiuvati anche dall'Autorità mili­
tare, di ricostituire questa razza equina, così 
come possiamo, con mezzi modesti e servendoci 
di quegli elementi che scarsi e non sempre ot­
timi, sono sfuggiti alla distruzione integrale. 
Ricordo questo per far presente all'onorevole 
Ministro ed ai colleghi la necessità di non in­
correre in errori consimili, perchè guastare è 
facile e rapido, ma ricostruire è una cosa diffi­
cilissima e talvolta assolutamente impossibile. 

La tecnica è un'ottima cosa. Io mi inchino 
di fronte ai tecnici; però quando la tecnica si 
mette al servizio della politica, disgraziata­
mente non è più tecnica, ma è politica, ca­
muffata da tecnica. 

C'è stato qualche tecnico che ha voluto igno­
rare il problema ed anche farci su della facile 
ironia. Orbene, non posso non ricordare a me 
stesso che durante l'altra guerra, quella del 
1915-18, la tecnica alimentare caldeggiò l'in­
troduzione, per esempio, della carruba nella 
razione di vitto dei soldati : un insigne fisio­
logo fece il conto delle calorie della razione, 

* ivi compresa una certa quantità di carruba 
ed altro. Dal punto di vista scientifico, può 
darsi, anzi, sarà certo che la razione avesse 
quel certo numero di calorie; ma molti di noi 
debbono ricordare che il trattamento della trup­
pa fu causa non ultima del disastro di Capo-
retto, perchè il malumore delle truppe influì 
sinistramente sulla psicologia del nostro Eser­
cito. 

SPEZZANO. Come la razza maremmana in­
fluirà sul disastro della riforma fondiaria. 

DE LUCA. Onorevole Spezzano, io non parto 
da presupposti come lei ! 

PRESIDENTE. Senatore Spezzano, la prego 
di non interrompere. 

DE LUCA. Abbia pazienza di stare ad ascol­
tare queste poche . . . sciocchezze che io posso 
infilare. Voi disgraziatamente operate e discu­
tete sempre in funzione di un preconcetto o pre­
supposto, il che allontana la serenità della di­
scussione e compromette vivamente anche le 
cose serie. (Interruzione del senatore Spez­
zano). 

PRESIDENTE. Onorevole Spezzano, la in­
vito nuovamente a non interrompere l'oratore. 

DE LUCA. Dunque, preoccupato di questa 
situazione, io, molto modestamente, pur non 
essendo un tecnico, mi sono voluto rendere ra­

gione precisa di quello che sta avvenendo. Nella 
mia appassionata, se pur modesta, opera di 
agricoltore ho tratto la convinzione assoluta 
che il bovino maremmano debba essere non 
solo mantenuto, ma ulteriormente migliorato. 

Questo, non solo per la ragione di non di­
struggere qualcosa che domani potrebbe essere 
rimpianto, ma anche perchè, oggettivamente 
parlando, la distruzione della razza nelle sue 
migliori espressioni sarebbe di grave danno 
alla economia della zona e del Paese. 

In un mio articolo del mese di gennaio 1951 
pubblicato nella rivista della Camera di com­
mercio di Viterbo, che io presiedo : « Tuscia 
Economica », ebbi occasione di dire quali erano 
le ragioni sommarie ma determinanti dell'at­
teggiamento assunto dalla Camera di commer­
cio, per la conservazione dei nuclei di selezione 
di questi bovini. E le ragioni sì svolgevano 
come ho detto in due direzioni : la prima, in­
dicava la necessità di conservare una magnifica 
razza, a sé stante, poiché essa è veramente una 
razza bella esteticamente, fortissima dinami­
camente. A detta di tutti gli zoologi, essa è la 
razza che meglio risponde per il lavoro; ed è 
nel tempo istesso la più rustica, la più sana, 
la più schietta, essendosi costituita tra gli 
stenti della Maremma e quindi avendo operato 
su di essa una selezione, quella degli stenti, 
verificatasi nei secoli. Essa è til prodotto degli 
organismi che hanno saputo resistere alle in­
sidie dell'ambiente, superandole, e quindi ac­
quistando una potenzialità ed un dinamismo 
che le altre razze meglio curate non poterono 
acquistare. 

Fin qui le ragioni riguardano un problema 
locale; ma il problema si allarga nella sfera 
nazionale, se poniamo mente a quanto concla­
mano tutti gli zootecnici più eminenti. Essi 
affermano (e su questo mi permetto di atti­
rare particolarmente l'attenzione del Ministro) 
che la razza maremmana migliorata è la fonte 
di rinsanguamene di tutti gli altri gruppi di­
scendenti dal ceppo podolico che esistono nella 
nostra Nazione. Qui è l'importanza nazionale 
del problema, in quanto attraverso questa raz­
za si opera il rinsanguamento e quindi la rin­
novazione — in un certo senso — delle razze 
meglio curate e più gentili che, per la vita 
comoda e per l'ambiente più molle, finiscono 
per acquistare delle caratteristiche deteriori, 
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che devono essere eliminate e che si possono 
eliminare solo con il rinsanguamento a mezzo 
della razza maremmana. 

Mi permetto dì ricordare come anche il Mi­
nistero dell'industria si è occupato di tale que­
stione, non in funzione della sua competenza, 
ma perchè essendo le Camere di commercio più 
direttamente dipendenti da esso, quando noi gli 
abbiamo segnalato la questione e gli abbiamo 
trasmesso i voti formulati per la difesa della 
razza dalle Giunte camerali di Roma e di 
Viterbo, esso in vista della importanza della 
cosa ha creduto di doverne interessare il Mi­
nistero dell'agricoltura; del che è stata data a 
me comunicazione ufficiale con lettera del 
12 febbraio 1952. 

Con lodevolissima iniziativa divùlgatrice 
l'Ente Maremma, presieduto dal collega Medici, 
sta diffondendo istruzioni sulla portata, sugli 
scopi, sui problemi della riforma agraria. L'opu­
scolo che porta il numero 2, se non sbaglio, 
stampato a cura dell'Ente ha per tema e titolo : 
« Indirizzi zootecnici e riforma fondiaria » ed 
è opera pregevolissima di Elvio Borgioli e di 
Renzo Giuliani. Il Borgioli non lo conosco se 
non di fama ; il Giuliani è presidente dell'Acca­
demia Georgofila di Firenze e quando ad un 
collega dottore in agraria feci questo nome, 
egli mi disse che il Giuliani è . . . la Cassazione 
della zootecnia. Io quindi appoggerò gran par­
te della mia esposizione esattamente sull'au­
torità del Giuliani, convalidata dal collega Me­
dici, che ha diffuso il suo opuscolo, per dimo­
strare le necessità che adesso verrò ad esporvi. 

Nella prefazione il collega Medici scrive: 
« Gli agricoltori e gli zootecnici riconoscono 
unanimi le alte qualità del bestiame maremma­
no e tutti si augurano che i ceppi di questa 
gloriosa razza siano conservati ed ulteriormente 
purificati nelle loro caratteristiche genetiche ». 
Questo è l'introito della sua presentazione. 

Osservo per debito di lealtà che il senatore 
Medici aggiunge delle considerazioni che po­
trebbero, in certo senso, scalfire la mia tesi. 
Dice il senatore Medici : « la razza maremmana 
dovrà essere in prosieguo di tempo, con lo svi­
luppo dei prati artificiali ed altri accorgimenti, 
sostituita con altre razze dì produzione di carne 
più notevole, in quanto, con la motorizzazione, 
la caratteristica più tipica del bovino marem­
mano e cioè la sua alta capacità lavorativa 
verrà ad essere superata e resa superflua ». 

Però, da buon tecnico, sagace e prudente, egli 
non si compromette troppo con affermazioni 
apodittiche : in sostanza egli conclude per la ne­
cessità della conservazione del bestiame ma­
remmano mentre auspica che la sostituzione 
della parte scadente dell'attuale patrimonio zoo­
tecnico avvenga con la necessaria gradualità. 

In conclusione egli, mentre presenta e fa suo 
diffondendolo quel che è il portato della sa­
pienza e della esperienza del professor Giu­
liani, prevede una graduale sostituzione del 
bovino maremmano tìpicamente meglio adatto 
per il lavoro, con altre razze più pregiate per 
la produzione di carne; tuttavia pensa che, 
per intanto, non si debba distruggere nulla; 
anzi si augura, come abbiam visto, che i ceppi 
di questa gloriosa razza siano conservati ed 
ulteriormente purificati, ecc. Io ho pertanto, 
a sostenere il mio assunto, il conforto del­
l'autorità del professor Giuliani ed anche di 
quella del senatore Medici. 

Che cos'è un nucleo di selezione? È un'orga­
nizzazione intesa a migliorare continuamente, 
così dal punto di vista morfologico, come da 
quello genetico, la razza, allo scopo di giungere 
a fissare l'optimum delle sue capacità, attra­
verso una sapiente scelta dei soggetti che com­
pongono esso nucleo. 

Leggiamo che cosa dice il professor Giuliani 
a proposito della razza di cui ci stiamo occu­
pando : « Il bovino maremmano è il più tipico 
rappresentante del bovino grigio delle steppe 
asiatiche. Si può considerare come il prodotto 
dell'ambiente nel quale vive da epoche remote 
e l'espressione di un integrale adattamento ad 
abitudini di vita che hanno provocato un'auten­
tica selezione del più adatto, eliminando gli in­
dividui deboli ed incapaci di vivere nella pra­
teria o nel bosco sotto la sferza del sole o i ri­
gori dell'inverno ». 

Su questo non c'è contestazione. La selezio­
ne naturale ha operato nei secoli, in forma 
completamente libera. Il maremmano viveva 
allo stato brado, veniva separato con determi­
nati criterii, che risalivano ad epoche molto re­
mote e che sono arrivati fino a ieri. La scelta 
dei soggetti, specialmente dei tori, si faceva con 
criteri empirici, prevalentemente morfologici. 
Quando Jacini, il babbo se non il nonno del no­
stro illustre collega, Stefano Jacini, ebbe a 
condurre una inchiesta sulla situazione della 
Maremma, nel suo magistrale referto descrisse 
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precisamente questi allevamenti, che allora 
avevano una importanza più limitata, ma che 
poi col progredire dell'agricoltura si sono an­

dati allargando; tanto che oggi contiamo sui 
170 mila bovini di razza maremmana. Il pro­

blema pertanto non è piccolo; è anzi un pro­

blema grosso, sia perchè investe un numero 
cospicuo di capi di bovini, sia perchè riguarda 
zone di estensione notevole come tutta la pro­

vincia di Viterbo, il grossetano e gran parte 
della provincia romana. Ciò per quanto at­

tiene alla razza nel suo ambiente naturale. 
Che se guardiamo a tutte le diramazioni del 
ceppo padolico che esistono in Italia, dob­

biamo constatare come la questione sìa ve­

ramente di interesse nazionale. La prova con­

vincente delle nostre affermazioni è data dalla 
crescente richiesta di torelli selezionati da par­

te di molte province, Forlì, Pesaro, Arezzo, 
Macerata, Puglie, Basilicata; Bonifiche del 
ferrarese, Venezia Giulia, Murge, Calabria, 
Lecce. Questo dimostra evidentemente, senza 
timore di smentita, che il problema riguarda 
effettivamente, non solo la Maremma, ma la 
intera Nazione. 

Esposto così sommariamente e con rapidità 
quello che è il bovino maremmano e, pertanto, 
dimostrato per implicito l'interesse a che il bo­

vino maremmano non sia distrutto, andiamo 
ad esaminare come siano costituiti i nuclei di 
selezione. Il nucleo di selezione è un raggrup­

pamento di fattrici, dalle 20 alle 30, con a 
capo un toro. Il gruppo è composto inoltre dei 
vitelli che nascono dalle fattrici, fino all'età 
di un anno, dei prodotti maschi (torelli) e fem­

mine (manze) fino a due anni, e delle gioven­

che e giovenchi tra il secondo ed il terzo anno 
di vita. Intanto, si vengono scartando tutti i 
soggetti che non sono idonei alla riproduzione, 
così dal punto di vista morfologico, come da 
quello genetico. Si avranno così, al finire del 
terzo anno di vita, bovini in tutto selezionati 
e idonei alla riproduzione. Il raggruppamento 
si aggira sui 70­80 capi complessivamente. 

Quale è la conclusione di questo sforzo che 
è stato compiuto ormai da un ventennio? Mi 
permetto di leggere delle cifre perchè l'elo­

quenza delle cifre è definitiva. Si è detto che 
il bovino maremmano è adatto solo al lavoro. 
È un luogo comune, che si perpetua per forza 
d'inerzia, perchè è vero che il bovino marem­

mano non ha le capacità di gigantismo che ha 
per esempio la razza chianina, ma è al­

trettanto vero che, attraverso i miglioramen­

ti ottenuti con i nuclei, specialmente fortunati 
quelli della Pescia romana, si è raggiunto un 
limite, che forse, quando si iniziò il lavoro, era 
follìa sperare. Mi spiego con le cifre. Alleva­

mento comune : a sei mesi, tanto i maschi che 
le femmine, pesano in media 170 chilogrammi; 
a 12 mesi chilogrammi 230­220 rispettivamen­

te maschi e femmine; a 18 mesi chilogrammi 
300­290; a 24 mesi 350­330. Nell'allevamento 
della Pescia romana (nuclei di selezione) si 
ebbero nel 1951 i seguenti pesi medi : di fronte 
ai 170 chilogrammi dei soggetti a 6 mesi, ab­

biamo avuto chilogrammi 278 e 242. Il progres­

so è detto dalle cifre, da 170 si passa a 278. A 
12 mesi abbiamo, pesi medi, chilogrammi 400 
e 350, a 24 mesi, per i maschi 727, per le fem­

mine 479. 
Ora possiamo affermare, attraverso le cifre, 

che il bovino maremmano, anche in peso, nei 
primi anni di vita, supera persino i bovini ro­

magnoli di selezione. Allora non è forse una 
leggenda quella che afferma che il bovino ma­

remmano non è bovino da carne? Non sarà il 
bcvino tipico da carne, ma, tra le altre sue 
qualità, ha la capacità di rispondere, oltre che 
alle esigenze del lavoro, insuperabilmente, an­

che a quelle di fornir carne: e chi concilia i 
due contrastanti interessi credo che raggiunga 
l'optimum. 

Se tutto questo è vero, la conservazione dei 
nuclei ha un'interesse locale e generale che non 
può essere assolutamente trascurato. In effetti, 
che cosa dice sempre la relazione Giuliani a 
questo proposito ? « La conservazione e valoriz­

zazione della razza bovina maremmana si im­

pone come l'unica soluzione da dare al proble­

ma zootecnico di questa regione. Questa solu­

zione risponde ai veri interessi dell'agricol­

tura maremmana, e sarebbe grave errore far 
scomparire una razza che ha indubbiamente 
caratteristiche funzionali pregevoli ». Appli­

cando poi il suo studio alle esigenze della tra­

sformazione agraria maremmana, così conclu­

de : <<■ Per quanto riguarda gli indirizzi dell'al­

levamento bovino in Maremma, potremmo così 
sintetizzare il nostro pensiero : conservazione 
della razza maremmana e continuazione del 
lavoro di selezione nell'ambito dei nuclei, in 
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particolari aziende zootecniche specializzate 
la cui costituzione dovrà essere studiata al­
lorquando verrà la legge sulla riforma agra­
ria; costituzione presso le aziende zootecniche 
specializzate dei vivai riproduttori... ». 

Queste sono le prospettive che, anche nel­
l'ambito della riforma agraria, si propone uno 
scienziato di indubbia fama e di competenza ed 
autorità indiscusse. Il problema quindi deve 
essere risolto positivamente, perchè i vantaggi 
che ne conseguono sono tali che il manteni­
mento dei nuclei si impone. Come mantene­
re i nuclei? Il nucleo ha- bisogno, per quello 
che dicono i tecnici, concordi, dai 230-240 ai 
280 ettari di seminativo per poter vivere e per 
poter prosperare, nelle condizioni di ambiente 
che occorrono per conservare e migliorare la 
razza. Quanti nuclei sono necessari? La que­
stione è di apprezzamento; possono esserne 
necessari 10, ne possono essere necessari 20 
come anche 15. Non lo so. A me preme che i 
nuclei necessari e sufficienti agli scopi che ho 
indicato siano mantenuti; ai tecnici decidere 
il numero assolutamente indispensabile, perchè 
sono d'accordo che non si debba andare al di 
là dell'assolutamente indispensabile. 

Come mantenere i nuclei? Nell'articolo che 
scrissi oltre un anno fa in « Tuscia Economi­
ca » che ho ricordato, accennai, così, come una 
idea mia personale, alla creazione di un parco 
nazionale. Mi è stato detto che ciò non sarebbe 
opportuno, perchè costringendosi tutti i nuclei a 
vivere a contatto, le infezioni che dovessero ve­
rificarsi potrebbero produrre anche la distru­
zione dell'intera organizzazione e nel tempo 
stesso verrebbe a mancare quella emulazione 
fra gli agricoltori che è una delle ragioni per 
le quali gli operatori cercano affannosamente 
di soverchiarsi in uno spirito nobilissimo di 
emulazione. Attualmente la legge stralcio po­
trebbe costituire un ostacolo per alcuni casi : 
per altri casi potrebbe verificarsi il contràrio. 
Ad esempio nella tenuta della Pescia romana, 
ove esistono i due nuclei di selezione di élite 
della intera zona in cui vive la razza, anche 
i boschi sono stati assoggettati all'esproprio. 
È in facoltà dell'ente di espropriare o non 
espropriare i boschi, perchè un articolo della 
legge gli dà questa facoltà, se però i boschi 
possono essere suscettibili di trasformazione 
agraria. Per mantenere i nuclei migliori, che 

sono appunto quelli della Pescia, si potrebbe 
lasciare una quota di bosco trasformabile 
(e che sia trasformabile è dimostrato dal fatto 
che è in via di esproprio da parte dell'ente); 
450-500 ettari che possono essere necessari per 
i due nuclei di selezione esistenti. Questo in 
aggiunta, in contiguità, anzi, con il terzo re<-
siduo, osservando però che del terzo residuo 
ci si potrà servire solo in pendenza della tra­
sformazione dei boschi, dovendosi tener pre­
sente che esso terzo residuo, nel quinquennio 
deve essere trasformato, per poi essere con­
sognato per la metà all'Ente di colonizzazione 
e riforma. Per i nuclei della Pescia quindi 
credo che la soluzione sarebbe facilissima: 
mentre reputo che non sarebbe neppure diffi­
cile alla buona volontà del Ministro, se egli 
effettivamente è convinto, come spero e credo, 
della bontà della tesi che sostengo, di trovare 
il modo per poter giungere a soluzione del 
problema anche per gli altri nuclei. Si è pen­
sato all'affitto. L'affitto ha per presupposto che 
il produttore, l'organizzatore del nucleo sia 
uno speculatore; ma se il proprietario ed or­
ganizzatore del nucleo, come è nella massima 
parte dei casi, invece che uno speculatore è 
un volontario dell'agricoltura, il quale ha cer­
cato, anche per ragioni di orgoglio personale, 
di costruire un qualche cosa di diverso dagli 
altri, mal si adatterebbe, anzi è da presumere 
che non si adatterebbe ad operare tempora­
neamente sulla cosà altrui, che gli potrebbe 
venir tolta da un momento all'altro con la con­
seguente dispersione del lavoro e delle cure 
di anni, anzi di lustri non pochi. 

È questa quindi una soluzione che credo sar 
rebbe inoperante. Per me la soluzione più lo­
gica sarebbe quella di arrivare a rilasciare, in 
mano di chi si obbliga a mantenere un nucleo, 
quel tanto di superficie terriera che è necesr-
saria per l'allevamento ed il potenziamento del 
nucleo stesso, sospendendo intanto l'espropria­
zione di quella zona e sospendendo il pagamen­
to della relativa indennità. È chiaro che que­
sta stessa zona dovrebbe essere assoggettata 
alla espropriazione il giorno in cui il nucleo, 
per ragioni obiettive, e quindi in fatto, do­
vesse diventare inefficiente oppure decadere. 

Ritengo così di aver sottoposto all'attenzio­
ne dell'illustrissimo Ministro e del Senato —• 
in verità molto striminzito — una questione 
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di interesse particolare e generale. Spero che 
l'onorevole Ministro sia nell'ordine di idee di 
tutti coloro che si occupano e si occuperanno 
del problema, affinchè — come dice l'illustre 
presidente dell'Ente Maremma — sia pure in 
via temporanea, si trovi una soluzione, quale 
egli stesso auspica, in modo che questa im­
portante attività economica della mia provin­
cia, che interferisce nell'attività economica 
dell'intera nazione, non sia distrutta, sia anzi 
salvata e potenziata nei limiti consentiti da 
quell'equilibrio generale, tra le contrastanti 
esigenze che costituisce l'optimum, in quanto 
non si trascurano gli interessi di nessuno : te­
nendo presente che le leggi, anche nella loro 
applicazione, debbono essere proporzione : e 
proporzione vuol dire esattamente cercare di 
ferire il meno che sia possibile quei contra­
stanti interessi. Qui esiste un evidente inte­
resse della collettività, che deve essere salva­
guardato ed il Governo non vorrà trascurarlo 
anche se il proteggerlo dovesse in qualche modo 
limitare interessi concorrenti. 

Credo che noi non dobbiamo limitarci a fare 
le leggi; dobbiamo anche vigilare a che le no­
stre leggi abbiano saggia applicazione, così 
attuando una efficace collaborazione con il Go­
verno, perchè tutti i legittimi interessi siano 
salvaguardati, proporzionati e coordinati. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Ministro dell'agricoltura e delle foreste. 

FANFANI, Ministro dell'agricoltura e'delle 
foreste. Onorevole Presidente, lo svolgimento 
dato dal senatore De Luca alla sua interpel­
lanza mi risparmia dallo scendere in dettagli, 
perchè, già riferendosi alla pubblicazione del 
professor Giuliani ed al rapporto Jacini, non­
ché ad altri dati in suo possesso, il senatore De 
Luca ha messo nei suoi esatti termini la que­
stione. Egli, riferendo che i nuclei di selezione 
riguardano un paio di migliaia di capi, mentre 
l'intera quantità di bovini dì razza maremma­
na è all'incirca di 170 mila unità, consente di 
precisare che il problema riguarda quantitati­
vamente meno dell'I per cento dell'intero pa­
trimonio zootecnico di razza maremmana. È 
opportuno tener presente questo dato, affinchè 
non si cada nell'eccesso — dal quale in realtà 
il senatore De Luca si è ben guardato — di 
sopravalutare il problema. 

Senato della Repubblica 

12 MARZO 1952 

11 Ministero dell'agricoltura è convinto della 
bontà di detta razza e delle sue qualità; è un 
po' meno convinto, di quanto non sia il sena­
tore De Luca, delle qualità eccelse della razza 
dal punto di vista della produzione di carne; 
sulla qualità invece della razza dal punto di 
vista del lavoro non c'è discussione. Tuttavia 
non sfugge, e non è sfuggito nemmeno al se­
natore De Luca, il quale più volte a questo fe­
nomeno si è riferito, che è in corso, piaccia o 
spiaccia, una progressiva sostituzione nel cam­
po del lavoro e nel campo della produzione dì 
carne della razza maremmana con altri ani­
mali e con macchine. 

Il Ministero dell'agricoltura già nei mesi 
scorsi, esattamente dal giugno 1951, ha preso 
a studiare questo problema, ed è arrivato alla 
conclusione che esso non è insolubile, anche 
nel quadro della riforma agraria. Questo non 
perchè si possa accedere ad una delle soluzioni 
auspicate dal senatore De Luca, perchè la 
legge che riguarda l'applicazione della rifor­
ma agraria nel comprensorio maremmano non 
consente di fare delle eccezioni circa gli espro­
pri, relativamente al mantenimento o meno di 
questa o quella razza bovina. Invece, conside­
rando che gli espropri riguardano una piccola 
parte dell'intero comprensorio, e che agli espro­
pri sono previste dalla legge delle eccezioni tal­
volta definitive, talvolta temporanee — le de­
finitive in campo di applicazione dell'articolo 
10, le temporanee, almeno in parte, in rela­
zione all'articolo 9 — il Ministero dell'agricol­
tura è dell'opinione che i nuclei di selezione 
nell'ammontare previsto dallo stesso senatore 
De Luca non corrono rischio grave, ove siano 
assistiti dalla applicazione della legge stralcio 
e, poi, nella successiva azione che nel campo 
zootecnico il Ministero dell'agricoltura inten­
de promuovere. Quindi questi stessi nuclei 
possono essere benissimo conservati nelle zone 
in cui l'esproprio non si verifichi e nelle zone 
in cui, pur verificandosi l'esproprio, si accede 
ad esoneri in virtù dell'azienda modello, ed 
anche nelle altre zone in cui si applicherà il 
terzo residuo, considerando anche il fatto che 
queste zone sono contigue (in quasi tutti i casi) 
a zone boscose, alle quali il senatore De Luca 
si riferiva come ad un eventuale rifugio, na­
turalmente, con previsioni di trasformazione 
delle zone stesse da bosco in pascolo. 

— 315 
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Così stando le cose, concludo assicurando 
il senatore De Luca che anche in virtù della 
sua succinta, ma completa, esposizione il Mi­
nistero dell'agricoltura non perderà d'occhio 
questo problema e farà ogni sforzo, per quan­
to da esso dipende, per salvare l'essenziale di 
questi nuclei di selezione, allo scopo di man­
tenere la razza maremmana nelle migliori con­
dizioni possibili, sia dal punto di vista della 
utilizzazione e del progresso del nostro patri­
monio zootecnico, sia dal punto di vista dei 
progressi della nostra agricoltura. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore De Luca per dichiarare se è soddisfatto1. 

DE LUCA. Ringrazio il Ministro delle assi­
curazioni che egli ha, così cordialmente e con 
piena compenetrazione dell'importanza del 
problema, fornito al Senato ed a me. Soltanto 
dovrei esprimere qualche riserva, in ordine, ai 
suoi assunti. 

Non so se egli abbia-ben considerato quel­
lo che io mi sono sforzato di mettere innanzi 
ai suoi occhi, cioè l'impossibilità pratica di 
servirsi, per i nuclei di selezione, della ri­
serva del terzo residuo; come la impossibi­
lità pratica di servirsi a tale scopo delle azien­
de modello. Ciò perchè, mentre l'azienda mo­
dello, per esser tale, deve avere determinate 
caratteristiche, che sono in antitesi assoluta 
con la conservazione della razza maremmana, 
per quello che riguarda il terzo residuo, occor­
re anzitutto ricordare che la legge ne limita 
la estensione a 300 ettari, come massimo. E 
poiché questi debbono essere bonificati e tra­
sformati entro cinque anni, per poi, a bonifi­
ca avvenuta, essere limitati, dovendosene con­
segnare una metà all'Ente di colonizzazione, è 
chiarissimo che in condizioni tali non è nep­
pure da pensare di utilizzare il terzo residuo 
per la conservazione dei nuclei di selezione del 
bovino maremmano. Per questi, giova ripeter­
lo, occorre l'allevamento brado e quindi non 
possono esistere — superficie a parte; che, co­
me ho detto, per ogni nucleo occorrono sui 
250-280 ettari di seminativo — in zone di tra­
sformazione agraria. Queste mie osservazioni 
non comportano adattamenti o vie di uscita, 
se si rimane strettamente ancorati al sistema 
della legge stralcio. 

Quindi io interesserei vivamente il Ministro, 
dato che egli è animato da tanta buona volontà, 

ad esempio, per quel che riguarda i nuclei di se­
lezione esistenti nella tenuta « Pescia romar 
na » in provincia di Viterbo, di cercare una 
soluzione diversa e che qui è anche praticamen­
te possibile allo stato della legislazione: con­
sentire cioè all'Ente Maremma, per conservare 
integri i nuclei della Pescia, di lasciare fuori 
della espropriazione i boschi che di regola non 
vengono espropriati — come dice la legge — 
ed anche una parte della tenuta che è ancora 
paludosa. Tale zona paludosa implicherebbe un 
dispendio enorme ai fini della bonifica, mentre 
potrebbe essere utilmente impiegata — così 
com'è — allo scopo che mi preme. Credo che 
con un po' di buona volontà si riesca ad aggiu­
stare i mezzi per consentire l'una e l'altra cosa 
insieme, senza impingere in divieti di legge, 
utilizzando anche, se e come si potrà, il terzo 
residuo. 

Il Ministro mi domanderà perchè al sena­
tore De Luca preme tanto la questione dei 
nuclei di selezione della Pescia romana. Ma 
perchè essi sono magnifici, sono veri e propri 
nuclei di élite, e veder distrutto quello che si 
è creato di buono e di bello con lungo studio 
e passione e tenacia nell'interesse della econo­
mia di una zona, mi spiace, non solo come cit­
tadino, ma come senatore, come presidente 
della Camera di commercio, ed anche come agri­
coltore, ricordando che ogni volta che si fa 
una ferita all'agricoltura, non sappiamo dove 
si potrà arrivare domani. Per questo sono par­
tito dal rammarico generale per la perdita del 
cavallo maremmano. 

Del resto, so di affidare in buone mani il pro­
blema e sono certo che ili Ministro lo studierà 
con la passione che lo contraddistingue e lo 
ringrazio della sua benevolenza. 

PRESIDENTE. Lo svolgimento dell'inter­
pellanza dei senatori Menghi ed altri al Mi­
nistro del tesoro sulla sistemazione giuridico-
economica dei collocatori comunali (406) è 
rinviata ad altra seduta. 

Oggi, alle ore 16, seduta pubblica con l'or­
dine del giorno già stampato e distribuito. 

La seduta è tolta (ore 13,15). 

Dot t CARLO D E Ar B E R T I 

Direttore generale dell'Ufficio Resoconti 


